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D.g.r. 21 sttembre 2020 - n. XI/3583
Programma regionale di interventi territoriali a salvaguardia 
della biodiversità 2020 - Approvazione dei criteri per 
l’assegnazione di contributi per la realizzazione degli 
interventi previsti nelle azioni del progetto europeo Life14IPE/
IT/018 Gestire 2020

LA GIUNTA REGIONALE
Visti:

−− Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992, re-
cepita tramite il d.p.r. 8 settembre 1997 n. 357, relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche;

−− la Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alla conserva-
zione degli uccelli selvatici, che prevede misure speciali di 
conservazione; 

−− il Regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante disposizioni vol-
te a prevenire e gestire l’introduzione e la diffusione delle 
specie esotiche invasive e i successivi aggiornamenti;

−− il d.lgs. 15 dicembre 2017, n. 230, di adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del Regolamen-
to (UE) n. 1143/2014;

−− il decreto del Ministero dell’Ambiente 3 settembre 2002, 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 24 settembre 2002, 
con il quale sono state dettate le linee guida per la gestio-
ne dei siti della Rete Natura 2000;

−− la legge regionale 30 novembre 1983, n. 86 «Piano regio-
nale delle aree regionali protette. Norme per l’istituzione e 
la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti natu-
rali nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e 
ambientale.», in particolare il Titolo II bis «Applicazione delle 
direttive europee Habitat e Uccelli»;

−− la deliberazione di Giunta regionale 16 dicembre 2019, n. 
XI/2658 «Aggiornamento delle liste nere delle specie alloc-
tone animali e vegetali oggetto di monitoraggio, conteni-
mento o eradicazione - sostituzione allegati D ed E della 
d.g.r. n. 7736/2008 (art. 1, comma 3, l.r. n. 10/2008);

Preso atto degli obiettivi di tutela e salvaguardia della biodi-
versità delineati dai riferimenti comunitari, nazionali e regionali;

Considerato che la situazione emergenziale determinata dal-
la pandemia da COVID 19 ha posto l’attenzione sull’esigenza di 
mantenere condizioni di equilibrio tra l’uomo e l’ambiente natu-
rale, le specie e la biodiversità; 

Richiamata la deliberazione di Giunta regionale n. X/4543 del 
10 dicembre 2015, con cui Regione Lombardia ha approvato 
la partecipazione, in qualità di capofila, al Progetto europeo LI-
FE14IPE/IT/018 GESTIRE 2020 «Nature Integrated Management to 
2020 - Gestire 2020», di seguito denominato Progetto LIFE Gestire 
2020;

Considerato che:
−− LIFE Gestire 2020 è un progetto per la conservazione della 
biodiversità in Lombardia, cofinanziato dalla Commissio-
ne Europea nell’ambito del Programma LIFE+, che intende 
attuare una gestione integrata della Rete Natura 2000 at-
traverso una serie di linee d’azione (miglioramento della 
governance, conservazione di habitat e specie vegetali e 
animali, contrasto alla diffusione delle specie esotiche, in-
cremento delle connessioni ecologiche);

−− il progetto LIFE Gestire 2020 si articola in una serie di azioni 
preparatorie, che prevedono analisi territoriali e pianifica-
zione di interventi, indicate con la lettera A e un progressivo 
numerico e una serie di azioni concrete, di attuazione di 
quanto pianificato nelle azioni preparatorie, indicate con 
la lettera C;

Viste:
−− la d.g.r. 11  novembre 2019, n. XI/2423 «Presa d’atto dello 
studio relativo all’individuazione di 41 aree prioritarie d’in-
tervento (API), nell’ambito dell’azione A5 del Progetto Life 
Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020, e 
approvazione dei 4 schemi di accordo di collaborazione 
tra Regione Lombardia e il Comune di Bareggio (MI) e il 
Parco Agricolo Sud Milano, il Comune di Stagno Lombar-
do (CR), il Consorzio di Bonifica Dugali Naviglio Adda Serio 
e il Parco del Lura per la realizzazione degli interventi nelle 
API 14, 30, 39 e 46 previsti dall’azione C4 del medesimo Pro-
getto Life;

−− la d.g.r. 15 luglio 2019, n. XI/1923 «Approvazione di Proto-
colli di contenimento per alcune specie o gruppi di specie 
vegetali esotiche invasive in Lombardia e individuazione 
di aree pilota prioritarie in cui applicare i corrispondenti 
protocolli»;

−− la d.g.r. 17  dicembre  2018, n. XI/1028 «Approvazione del 
piano d’azione per la flora in direttiva habitat (allegati II 
e IV) di Lombardia e del piano d’azione per i chirotteri in 
Lombardia»;

−− la d.g.r. 15  luglio 2019, n. XI/1922 «Approvazione del piano 
di interventi prioritari di conservazione per alcune specie 
di anfibi e rettili di interesse conservazionistico di cui all’a-
zione A14 del Progetto LIFE Gestire2020 e approvazione dei 
criteri per l’assegnazione di contributi regionali per l’attua-
zione del piano»;

−− la d.g.r. 16  dicembre 2019, n. XI / 2673 «Interventi per limi-
tare la diffusione delle specie alloctone - presa d’atto del 
Piano di controllo e gestione delle specie esotiche di te-
stuggini palustri e approvazione dello schema di accordo 
di collaborazione tra Regione Lombardia e comuni interes-
sati per la realizzazione e la gestione di centri di stabula-
zione permanente di testuggini esotiche nell’ambito del 
progetto LIFE IP GESTIRE 2020»;

−− la d.g.r. 26  novembre 2019, n. XI/2522 «Presa d’atto delle 
schede tecniche di intervento per la tutela dell’avifauna 
acquatica e approvazione dei criteri per l’assegnazione di 
contributi regionali per la realizzazione degli interventi pre-
visti dal Progetto LIFE Gestire 2020, azioni A11, C15, C16 e 
C17;

Rilevato che Il progetto LIFE Gestire 2020 prevede, tra le altre, le 
seguenti azioni concrete:

−− C4 «Supporto all’attuazione degli interventi necessari al ri-
pristino della connessione ecologica a garanzia della co-
erenza di RN200»;

−− C5 «Interventi per limitare la diffusione delle specie 
alloctone»;

−− C8 «Interventi di conservazione dei Chirotteri»;
−− C9 «Realizzazione di interventi di conservazione e gestione 
di habitat di brughiera, habitat a fisionomia erbacea e tor-
biere, come best practices»;

−− C10 «Realizzazione interventi per il miglioramento dello sta-
to di conservazione di Rana latastei, Triturus carnifex, Pelo-
bates fuscus insubricus Bombina variegata, Salamandra 
atra ed Emys orbicularis»;

−− C12 «Realizzazione miglioramenti strutturali ed ecologici 
nei querceti come best practices»;

−− C15, «Interventi per il ripristino e miglioramento delle garza-
ie esistenti e la riduzione del disturbo ai siti»;

−− C16, «Interventi di gestione dei siti di svernamento e ripro-
duttivi a favore dell’avifauna acquatica»;

−− C17, «Interventi per favorire la riproduzione degli uccelli 
dei greti fluviali in ambienti naturali e aumentare i siti ripro-
duttivi in ambienti artificiali anche riducendo il disturbo 
antropico»;

Preso atto delle schede tecniche predisposte da ERSAF, 
nell’ambito, rispettivamente, dell’Azione A17 e dell’Azione A 18 
del Progetto LIFE Gestire 2020:

−− schede tecniche per il recupero e la conservazione delle 
brughiere continentali lombarde e per il recupero naturali-
stico delle aree sottoposte alle linee dell’alta tensione, pro-
pedeutiche alla realizzazione dell’azione C9 «Realizzazione 
di interventi di conservazione e gestione di habitat di bru-
ghiera, habitat a fisionomia erbacea e torbiere, come best 
practices» (utilizzate in particolare per la predisposizione 
degli Allegati A.1 e A.2, parte integrante e sostanziale alla 
presente deliberazione);

−− schede tecniche per il recupero e la conservazione dei 
querceti lombardi e l’elenco dei beneficiari, propedeu-
tiche alla realizzazione dell’azione C12 «Realizzazione mi-
glioramenti strutturali ed ecologici nei querceti come best 
practices» (utilizzate in particolare per la predisposizione 
degli Allegati B.1 e B.2, parte integrante e sostanziale alla 
presente deliberazione);

Verificato che all’interno delle suddette azioni sono previsti in-
terventi i cui obiettivi possono essere così sintetizzati:

−− miglioramento o ripristino delle connessioni ecologiche;
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−− contenimento delle specie esotiche invasive vegetali e 
animali;

−− conservazione degli habitat naturali e seminaturali quali 
brughiere, querceti, aree umide e recupero di aree degra-
date quali le aree sottoposte alle linee di alta tensione; 

−− ripristino e manutenzione degli habitat dei chirotteri e degli 
anfibi;

−− tutela delle popolazioni di uccelli acquatici, tra cui ardeidi 
e sternidi;

Dato atto che per l’attuazione degli interventi previsti nelle 
9 azioni del Progetto LIFE Gestire2020 sopra riportate sono di-
sponibili risorse per un totale di euro 2.077.514,21, di cui euro 
1.026.112,22 di fondi regionali e euro 1.051.401,99 di fondi del 
Programma Comunitario Life 2014-2020 - Gestire 2020 e che tali 
risorse, anche a seguito dell’assestamento di cui alla l.r. 7 agosto 
2020, n. 18 «Assestamento al bilancio 2020 - 2022 con modifiche 
di leggi regionali» sono stanziate sui seguenti capitoli di bilancio 
e per le relative annualità:

−− risorse di progetto in parte corrente:

•	capitolo 13875 «Cofinanziamento regionale per il pro-
gramma comunitario LIFE 2014-2020 - Progetto Nature 
Integrated Management to 2020- Gestire 2020 - Trasfe-
rimenti correnti ad amministrazioni locali»: euro 34.600 
anno 2021; euro 87.600 anno 2022;

•	capitolo 11400 «Trasferimenti dell’Unione Europea per 
il programma comunitario LIFE 2014-2020 - Progetto 
Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 
- Trasferimenti correnti ad amministrazioni locali»: euro 
23.800 anno 2021;

−− risorse di progetto in conto capitale:

•	capitolo 11635 «Cofinanziamento regionale per contri-
buti agli investimenti ad amministrazioni locali relative 
al progetto LIFE Nature Integrated Management to 2020 
- Gestire 2020»: euro 262.176,26 anno 2021; euro 444.271 
anno 2022;

•	capitolo 11402 «Contributi in capitale dell’Unione Euro-
pea per il programma comunitario LIFE 2014-2020 - Pro-
getto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 
2020 - Contributi agli investimenti ad amministrazioni 
locali»: euro 169.000 anno 2021; euro 29.954 anno 2022;

−− risorse regionali extra progetto: capitolo 5818 «Investimenti 
per la tutela degli habitat e delle specie animali e vegetali 
di interesse comunitario»: euro 389.366,74 anno 2021; euro 
636.745 anno 2022;

Visto il Programma regionale di interventi territoriali a salva-
guardia della biodiversità 2020, di cui all’allegato A parte inte-
grante del presente provvedimento, predisposto dagli uffici, che 
individua 9 linee di intervento;

Ritenuto opportuno, per l’attuazione del programma suddet-
to, predisporre uno o più bandi a sportello per attuare le 9 azioni, 
per le quali definire i criteri e le modalità di assegnazione delle 
risorse finanziarie finalizzate all’attuazione degli interventi previsti 
dal Progetto LIFE Gestire 2020 e che, a tal fine, la competente 
Struttura Natura e Biodiversità della D.G. Ambiente e Clima ha 
predisposto i seguenti documenti, tenendo conto delle suddet-
te schede tecniche realizzate da ERSAF nell’ambito delle Azioni 
A17 e A18:

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 e Amministrazioni pub-
bliche per la realizzazione degli interventi previsti nelle 41 
schede delle Aree Prioritarie di Intervento (API) realizzate 
nell’ambito della azione A5 (d.g.r. 11 novembre 2019, n. 
XI/2423) (Allegato 1 parte integrante e sostanziale alla pre-
sente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 per interventi di eradi-
cazione/contenimento di specie vegetali aliene invasive, 
in attuazione dei Protocolli approvati con d.g.r. 15 luglio 
2019, n. XI/1923 (Allegato 2, parte integrante e sostanziale 
alla presente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 e Amministrazioni pub-
bliche per l’attuazione di interventi a favore della Chirotte-
rofauna, previsti dal Piano d’Azione approvato con d.g.r. 17 

dicembre 2018, n. XI/1028 (Allegato 3, parte integrante e 
sostanziale alla presente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 per interventi di con-
servazione e gestione di habitat di brughiera, in attuazione 
delle schede tecniche realizzate nell’ambito della azione 
A17 (Allegato 4, parte integrante e sostanziale alla presen-
te deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 
e delle aree protette ai sensi della l.r. 86/83 e Amministra-
zioni pubbliche per attuazione del «Piano di interventi pri-
oritari per Salamandra atra, Rana latastei, Triturus carnifex, 
Pelobates fuscus insubricus, Bombina variegata ed Emys 
orbicularis» e per interventi di sistemazione e allestimento 
di piccoli invasi per la realizzazione di centri locali di rac-
colta di Trachemys scripta spp. da attuare secondo la ti-
pologia descritta nel «Piano di controllo e gestione delle 
specie esotiche di testuggini palustri (Trachemys scripta 
ssp») (Allegato 5 parte integrante e sostanziale alla presen-
te deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore di Enti gestori di Siti Natura 2000 per interventi 
di conservazione e gestione di habitat di querceto in at-
tuazione delle schede tecniche realizzate nell’ambito della 
azione A18 (Allegato 6, parte integrante e sostanziale alla 
presente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comu-
nitari a favore degli Enti pubblici territorialmente interes-
sati dalla presenza di siti di garzaie attive per il ripristino, 
il miglioramento e la riduzione del disturbo, in attuazione 
dell’azione C15 del Progetto Life Gestire 2020 (Allegato 7, 
parte integrante e sostanziale alla presente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori di siti Natura 2000 importanti 
per lo svernamento e la riproduzione dell’avifauna acqua-
tica, in attuazione dell’azione C16 del Progetto Life Gestire 
2020. (Allegato 8, parte integrante e sostanziale alla pre-
sente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti pubblici territorialmente interessati 
dalla presenza di siti riproduttivi esistenti o potenziali, na-
turali o artificiali, di sternidi e altri uccelli di greti fluviali in 
attuazione dell’azione C17 del Progetto Life Gestire 2020. 
(Allegato 9, parte integrante e sostanziale alla presente 
deliberazione);

Rilevato, inoltre, che i suddetti Criteri (Allegati da 1 a 9) ripor-
tano la dotazione finanziaria, i beneficiari, la fonte di finanzia-
mento, gli interventi e le spese ammissibili, la procedura per la 
concessione dei finanziamenti, le modalità di erogazione dei 
finanziamenti e di controllo degli interventi;

Ritenuto pertanto di approvare il Programma regionale di in-
terventi territoriali a salvaguardia della biodiversità 2020, i sud-
detti criteri e le schede tecniche, parte integrante e sostanziale 
del presente provvedimento; 

Ritenuto di stabilire che sarà possibile presentare un’unica do-
manda per ognuna delle 9 linee di intervento;

Ritenuto inoltre di stabilire che eventuali economie, che po-
tranno generarsi, potranno essere destinate a finanziare ulte-
riori interventi nell’ambito del bando/i, fino a esaurimento delle 
risorse previste, fermo restando il budget complessivo di euro 
2.077.514,21;

Viste la d.g.r. del 2 agosto 2016 n. 5500, la d.g.r. del 19 dicem-
bre 2016 n. 6000, la d.g.r. del 29 maggio 2017 n. 6642 e la d.g.r. 
del 16 giugno 2020 n. 3238 relative alla semplificazione dei ban-
di regionali;

Ritenuto di dare mandato al dirigente della Struttura Natura 
e Biodiversità di predisporre e approvare uno o più bandi per 
le 9 linee di intervento per l’assegnazione di contributi regionali 
e comunitari a favore di Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 e amministrazioni pubbliche 
individuati nell’ambito delle azioni del Progetto LIFE Gestire 2020 
e di assumere ogni iniziativa in esecuzione del presente provve-
dimento, nel rispetto dei suddetti Criteri;

Considerato che le attività che saranno indicate nel 
suddetto/i bando/i concorrono all’attuazione del Programma 
Regionale di Sviluppo della XI Legislatura, approvato con deli-
berazione del Consiglio regionale XI/64 del 10 luglio 2018, che 
prevede, tra l’altro, nell’ambito della Missione 9 «Sviluppo sosteni-
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bile e tutela del territorio e dell’ambiente» dell’Area Territoriale, il 
raggiungimento del Risultato Atteso «Valorizzazione del capitale 
naturale, anche nelle aree intercluse, e salvaguardia della biodi-
versità» (Ter 9.05.208);

Dato atto che in attuazione della l.r.9/2020 con deliberazione 
n.3531 del 5 agosto 2020, la Giunta regionale ha destinato ulte-
riori risorse finalizzate a interventi di tutela della biodiversità;

Vista l’Agenda delle Nazioni Unite 2030 per lo sviluppo sosteni-
bile e in particolare il GOAL 15 «Proteggere, ripristinare e favorire 
un uso sostenibile dell’ecosistema terreste»;

Vista la l.r. del 31 marzo 1978 n. 34 e successive modificazioni 
ed integrazioni, nonché il regolamento di contabilità;

Visto l’art. 17 della l.r. del 7 luglio 2008 n. 20 «Testo unico delle 
leggi regionali in materia di organizzazione e personale», non-
ché i provvedimenti organizzativi della XI Legislatura;

A unanimità di voti, espressi nelle forme di legge;
DELIBERA

1. di approvare il Programma regionale di interventi territoriali 
a salvaguardia della biodiversità 2020 (Allegato A, parte inte-
grante e sostanziale alla presente deliberazione);

2. di approvare i seguenti documenti:
−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 e Amministrazioni pub-
bliche per la realizzazione degli interventi previsti nelle 41 
schede delle Aree Prioritarie di Intervento (API) realizzate 
nell’ambito della azione A5 (D.G.R 11 novembre 2019, n. 
XI/2423) (Allegato 1 parte integrante e sostanziale alla pre-
sente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comu-
nitari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e Enti 
gestori di aree protette ai sensi della l.r. 86/83 per interventi 
di eradicazione/contenimento di specie vegetali aliene in-
vasive, in attuazione della d.g.r. 15 luglio 2019, n. XI/1923 
(Allegato 2, parte integrante e sostanziale alla presente 
deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 e Amministrazioni pub-
bliche per l’attuazione di interventi a favore della Chirotte-
rofauna, previsti dal Piano d’Azione approvato con d.g.r. 17 
dicembre 2018, n. XI/1028 (Allegato 3, parte integrante e 
sostanziale alla presente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 per interventi di con-
servazione e gestione di habitat di brughiera, in attuazione 
delle schede tecniche realizzate nell’ambito della azione 
A17 (Allegato 4, parte integrante e sostanziale alla presen-
te deliberazione), elaborati sulla base della documentazio-
ne redatta da ERSAF, «Schede tecniche per il recupero e 
la conservazione delle brughiere continentali lombarde e 
per il recupero naturalistico delle aree sottoposte alle linee 
dell’alta tensione» (allegati A.1-A.2, parte integrante e so-
stanziale alla presente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83 e Amministrazioni pub-
bliche per attuazione del «Piano di interventi prioritari per 
Salamandra atra, Rana latastei, Triturus carnifex, Pelobates 
fuscus insubricus, Bombina variegata ed Emys orbicularis» 
e per interventi di sistemazione e allestimento di piccoli in-
vasi per la realizzazione di centri locali di raccolta di Tra-
chemys spp. da attuare secondo la tipologia descritta nel 
«Piano di controllo e gestione delle specie esotiche di te-
stuggini palustri (Trachemys scripta ssp») (Allegato 5 parte 
integrante e sostanziale alla presente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comu-
nitari a favore di Enti gestori di siti Natura 2000 per inter-
venti di conservazione e gestione di habitat di querceto 
in attuazione delle schede tecniche realizzate nell’ambito 
della azione A18 (Allegato 6, parte integrante e sostanzia-
le alla presente deliberazione), elaborati sulla base della 
documentazione redatta da ERSAF, «Schede tecniche per 
il recupero e la conservazione dei querceti lombardi» ed 
Elenco dei beneficiari (allegati B.1-B.2, parte integrante e 
sostanziale alla presente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti pubblici territorialmente interessati 

dalla presenza di siti di garzaie attive (Allegato C) per il 
ripristino, il miglioramento e la riduzione del disturbo, in 
attuazione dell’azione C15 del Progetto Life Gestire 2020. 
(Allegato 7, parte integrante e sostanziale alla presente 
deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti gestori di siti Natura 2000 importanti 
per lo svernamento e la riproduzione dell’avifauna acqua-
tica, in attuazione dell’azione C16 del Progetto Life Gestire 
2020. (Allegato 8, parte integrante e sostanziale alla pre-
sente deliberazione);

−− Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comuni-
tari a favore degli Enti pubblici territorialmente interessati 
dalla presenza di siti riproduttivi esistenti o potenziali, na-
turali o artificiali, di sternidi e altri uccelli di greti fluviali in 
attuazione dell’azione C17 del Progetto Life Gestire 2020. 
(Allegato 9, parte integrante e sostanziale alla presente 
deliberazione);

3. di prevedere l’imputazione della spesa complessiva di euro 
2.077.514,21, costituita da euro 1.026.112,22 di fondi regionali e 
euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-
2020 - Gestire 2020, come segue:

−− capitolo 13875 «Cofinanziamento regionale per il pro-
gramma comunitario LIFE 2014-2020 - Progetto Nature In-
tegrated Management to 2020- Gestire 2020 - Trasferimenti 
correnti ad amministrazioni locali»: euro 34.600 anno 2021; 
euro 87.600 anno 2022;

−− capitolo 11400 «Trasferimenti dell’Unione Europea per il 
programma comunitario LIFE 2014-2020 - Progetto Nature 
Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 - Trasferi-
menti correnti ad amministrazioni locali»: euro 23.800 anno 
2021; 

−− capitolo 11635 «Cofinanziamento regionale per contributi 
agli investimenti ad amministrazioni locali relative al pro-
getto LIFE Nature Integrated Management to 2020- Gestire 
2020»: euro 262.176,26 anno 2021; euro 444.271 anno 2022;

−− capitolo 11402 «Contributi in capitale dell’Unione Europea 
per il programma comunitario LIFE 2014-2020 - Progetto 
Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 - 
Contributi agli investimenti ad amministrazioni locali»: euro 
169.000 anno 2021; euro 29.954 anno 2022;

−− capitolo 5818 «Investimenti per la tutela degli habitat e del-
le specie animali e vegetali di interesse comunitario»: euro 
389.366,74 anno 2021; euro 636.745 anno 2022;

4. di dare atto che sarà possibile presentare un’unica doman-
da per ognuna delle 9 linee di intervento;

5. di dare atto che eventuali economie, che potranno gene-
rarsi, potranno essere destinate a finanziare ulteriori interventi 
nell’ambito del bando/i, fino a esaurimento delle risorse previste, 
fermo restando il budget complessivo di euro 2.077.514,21;

6. di dare mandato al dirigente della Struttura Natura e Biodi-
versità di predisporre e approvare uno o più bandi a sportello 
per le 9 linee di intervento per l’assegnazione di contributi re-
gionali e comunitari a favore di Enti gestori dei siti Natura 2000 
e delle aree protette ai sensi della l.r. 86/83 e Amministrazioni 
pubbliche, individuati nell’ambito delle azioni del Progetto LIFE 
Gestire 2020, nel rispetto dei Criteri di cui al precedente punto 1;

7. di dare mandato al dirigente della Struttura Natura e Bio-
diversità di assumere ogni ulteriore iniziativa in esecuzione del 
presente provvedimento;

8. di disporre la pubblicazione del presente atto ai sensi degli 
artt. 26 e 27 del d.lgs. n. 33/2013;

9. di disporre la pubblicazione integrale del presente atto sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

 Il segretario: Enrico Gasparini

——— • ———
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ALLEGATO 0 

PROGRAMMA REGIONALE PER INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020 

Le azioni di ripristino dello stato di conservazione di habitat, di specie e degli ecosistemi ad essi associati, e, 
in particolare, quelle di creazione della connettività ecologica all’interno e all’esterno delle aree appartenenti 
alla Rete Natura 2000, mirano a garantire il mantenimento dei flussi di servizi ecosistemici, a beneficio non 
solo della biodiversità, ma anche della società civile che ne fruisce. 

Investire sul capitale naturale genera infatti, una vasta gamma di benefici economici e sociali, rispondendo 
alla crisi dei cambiamenti climatici, sostenendo le economie locali, creando posti di lavoro e mantenendo i 
benefici ecosistemici nel lungo periodo. 

Tra gli strumenti attuativi, il progetto LIFE GESTIRE IP 2020 fa proprie queste priorità, contribuendo in tal 
modo agli obiettivi della Strategia Europa della Biodiversità 2030.  

L’importanza del progetto LIFE GESTIRE IP 2020 risiede soprattutto nella strategia di implementazione del 
PAF (Quadro di azioni Prioritarie), ovvero nella scelta di agire su quegli aspetti di conservazione, di habitat e 
specie, ritenuti più urgenti, attraverso azioni idonee ed efficaci a contrastare le pressioni che ne 
compromettono il loro stato di conservazione.  

Tra i principali obiettivi del progetto LIFE GESTIRE IP 2020 e del PAF vi è quello di dare una soluzione al 
problema delle specie invasive e dannose per la biodiversità in Lombardia, dando attuazione alla Strategia 
Europea sulle specie esotiche invasive. Il Progetto affronta la questione delle specie aliene in una logica di 
gestione integrata del problema, prevedendo azioni di analisi e pianificazione, interventi di eradicazione e 
contenimento, operazioni di prevenzione dell’introduzione e azioni di informazione e sensibilizzazione sulle 
problematiche relative alla diffusione e all’eradicazione delle specie aliene.  

Le azioni preliminari del Progetto, realizzate nelle primi 4 anni, hanno consentito di definire la corretta 
modulazione delle attività concrete, da attuarsi sul territorio, sia per singoli siti che per habitat e specie, 
attraverso la elaborazione di studi, piani, protocolli e schede tecniche già approvati in Giunta regionale fatta 
eccezione per le schede tecniche per il recupero delle brughiere, delle aree sottostanti le linee ad alta 
tensione e per la conservazione dei querceti che saranno allegati alla delibera di approvazione del bando 
unico.  

Le azioni concrete, che saranno attuate attraverso un bando, sono identificate nelle seguenti 9 linee di 
intervento, che costituiscono il Programma regionale per interventi territoriali a salvaguardia della 
biodiversità 2020 e che prevedono contributi per realizzare progetti finalizzati a:  

1. ripristinare le connessioni ecologiche a garanzia della coerenza di RN2000”; 

2. limitare la diffusione delle specie alloctone vegetali e controllare la diffusione della Trachemys 
scripta spp; 

3. recupero e manutenzione degli habitat dei chirotteri; 

4. conservare e gestire gli habitat di brughiera e recuperare le aree degradate quali le aree sottoposte 
alle linee di alta tensione  

5. recupero e manutenzione degli habitat degli anfibi; 

6. conservare e gestire gli habitat dei querceti;  

7. migliorare lo stato di conservazione delle garzaie  

8. migliorare la gestione dei siti di svernamento e riproduttivi dell’avifauna acquatica; 

9. migliorare i siti di riproduzione degli uccelli dei greti fluviali; 
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Nello specifico gli interventi hanno l’obiettivo di contribuire:  

1. all’incremento delle connessioni ecologiche a livello locale e ad aumentare la disponibilità di aree in 
grado di fornire servizi ecosistemici adeguati al contesto territoriale di riferimento particolarmente 
minacciato a causa della forte antropizzazione del territorio. I progetti dovranno riguardare le 41 
Aree Prioritarie di Intervento (di seguito API). Le API costituiscono il presupposto per la realizzazione 
di interventi utili alla conservazione di habitat e specie di interesse comunitario e contribuiscono al 
rafforzamento della connessione ecologica tra i siti Natura 2000 e della Rete Ecologica Regionale. Le 
API sono state identificate attraverso lo Studio “Individuazione delle Aree Prioritarie di Intervento 
(API) per la connettività ecologica” di cui alla D.G.R. 11 NOVEMBRE 2019 N. XI/2423; 

2. al mantenimento degli habitat e delle specie di interesse comunitario, attraverso l’attuazione di 
interventi di eradicazione/contenimento di specie vegetali aliene invasive, in attuazione dei 
“Protocolli di contenimento per alcune specie o gruppi di specie vegetali esotiche invasive” 
approvati con D.G.R. 15 LUGLIO 2019, N. XI/1923; 

3. alla tutela delle popolazioni lombarde di Chirotteri, in particolare delle specie di interesse 
comunitario, di cui all’allegato II alla Direttiva Habitat 92/43/CE, come previsto dal Piano di Azione 
per i Chirotteri in Lombardia approvato con D.G.R. 17 DICEMBRE 2018 N. XI/1028, 

4. alla tutela dell’habitat 4030 “Lande secche europee” attraverso il rallentamento della dinamica 
evolutiva in atto nella zona Biogeografica continentale e il contenimento della vegetazione arborea 
con particolare riferimento alle specie esotiche invasive (ciliegio tardivo, ailanto, robinia) e a favorire 
la rinaturalizzazione dei corridoi asserviti agli elettrodotti con specie tipiche della brughiera o altre 
specie arbustive del mantello preforestale secondo quanto indicato nelle schede che saranno 
allegate alla delibera di approvazione del bando; 

5. alla tutela delle popolazioni lombarde di anfibi e rettili di interesse comunitario attraverso 
l’attuazione del “Piano di interventi prioritari per Salamandra atra, Rana latastei, Triturus carnifex, 
Pelobates fuscus insubricus, Bombina variegata ed Emys orbicularis” approvato con D.G.R. 15 
LUGLIO 2019, N. XI / 1922 (Azione A14) e al contenimento della esotica invasiva Trachemys scripta 
spp. secondo la tipologia descritta nel “Piano di controllo e gestione delle specie esotiche di 
testuggini palustri” di cui alla D.G.R. del 16 DICEMBRE 2019, N. XI / 2673; 

6. alla tutela degli habitat indentificati come “querceto” (9160, 9190, 91H0, 91F0, 91L0) attraverso 
interventi di miglioramento e conservazione rivolti alle specie arboree e floristiche tipiche di questi 
habitat e attraverso il contenimento di specie invasive secondo quanto indicato nelle schede che 
saranno allegate alla delibera di approvazione del bando; 

7. alla tutela degli habitat delle specie di interesse comunitario, attraverso interventi volti al 
miglioramento a lungo termine delle garzaie (siti di nidificazione di ardeidi coloniali e specie affini) 
attive sul territorio lombardo, con il mantenimento delle condizioni ambientali favorevoli e al 
corteggio floro-faunistico delle zone umide circostanti secondo quanto previsto nelle schede 
tecniche di cui alla D.G.R. 26 NOVEMBRE 2019, N. XI/2522; 

8. alla tutela degli habitat e delle specie di interesse comunitario, attraverso interventi volti al 
miglioramento dei siti di svernamento e riproduzione dell’avifauna acquatica attraverso la 
riqualificazione delle zone umide secondo quanto previsto nelle schede tecniche di cui alla D.G.R. 26 
NOVEMBRE 2019, N. XI/2522; 

9. alla tutela degli habitat delle specie di interesse comunitario attraverso interventi volti a favorire la 
riproduzione degli uccelli dei greti fluviali, in particolare di sterna comune, fraticello e occhione, in 
ambienti naturali e incrementare i siti riproduttivi in ambienti artificiali, anche tramite la riduzione 
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del disturbo antropico secondo quanto previsto nelle schede tecniche di cui alla D.G.R. 26 
NOVEMBRE 2019, N. XI/2522. 

Gli interventi saranno attuati dagli Enti territoriali (Enti gestori dei siti della rete Natura 2000, Enti gestori di 
aree protette ai sensi della L.R. 86/83 e amministrazioni pubbliche), selezionati tramite il bando unico.  

Attraverso l’attuazione dei progetti, coerenti con quanto previsto dalle 9 tipologie di intervento, sarà 
possibile assicurare interventi efficacemente adattati alle specificità dei differenti contesti territoriali. Gli Enti 
Territoriali dovranno garantire il mantenimento delle azioni concrete implementate. 

Per il finanziamento degli interventi è prevista una disponibilità finanziaria pari a euro 2.077.514,21 di cui: 

• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 

• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - Progetto Nature Integrated 
Management to 2020 - Gestire 2020. 
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ALLEGATO 1 
 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE2020 – AZIONE C4 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore 
degli Enti gestori dei siti della rete Natura 2000, Enti gestori di aree 
protette ai sensi della L.R. 86/83 e amministrazioni pubbliche per la 
realizzazione degli interventi previsti nelle 41 schede delle Aree 
Prioritarie di Intervento (API), approvate con D.G.R 11 novembre 2019, 
n. XI / 2423. 

FINALITÀ 

Gli interventi contribuiscono all’incremento delle connessioni ecologiche a 
livello locale e incrementano la disponibilità di aree in grado di fornire servizi 
ecosistemici adeguati al contesto territoriale di riferimento particolarmente 
minacciato a causa della forte antropizzazione del territorio. 

Le 41 Aree Prioritarie di Intervento (di seguito API) sono state identificate 
attraverso lo Studio “Individuazione delle Aree Prioritarie di Intervento (API) 
per la connettività ecologica” di cui la Giunta regionale ha preso atto con 
delibera n. XI/2423 dell’11/11/2019. Le API costituiscono il presupposto per la 
realizzazione di interventi utili alla conservazione di habitat e specie di interesse 
comunitario e contribuiscono al rafforzamento della connessione ecologica tra i 
siti Natura 2000 e della Rete Ecologica Regionale oltre che costituire elementi di 
riferimento per la pianificazione e la programmazione alle diverse scale di 
governo del territorio. 

RISULTATO ATTESO DEL PRS 
XI LEGISLATURA. 

208. Ter. 9.5 Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità  

SOGGETTI BENEFICIARI  

Amministrazioni pubbliche, Enti gestori dei siti della rete Natura 2000, Enti 
gestori di aree protette ai sensi della L.R. 86/83, ad eccezione degli enti gestori 
privati (WWF Oasi Società unipersonale arl per Valpredina e Vanzago e l’Azienda 
Faunistico-Venatoria Valbelviso Barbellino per Valbelviso Barbellino) e di ERSAF 
in quanto partner di progetto. 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una sola 
domanda che potrà però comprendere progetti su più API. 

DOTAZIONE FINANZIARIA 

La dotazione finanziaria complessiva del bando “PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020- LIFE 
GESTIRE 2020” è pari a euro 2.077.514,21 di cui: 
• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questa linea di intervento ammonta a euro 
571.398,21. Tale budget potrà essere integrato se risulteranno economie in una 
o più delle altre linee di intervento che compongono il bando in base all’ordine 
di presentazione delle domande e fino ad esaurimento della dotazione 
finanziaria complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020.  

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in capitale a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della L.R. 
34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di interventi di 
rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla conservazione della 
biodiversità. 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’importo massimo finanziabile per la realizzazione degli interventi per ciascun 
beneficiario è pari a 100.0000 €.  
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Nello “Studio individuazione delle Aree Prioritarie di Intervento (API) per la 
connettività ecologica”, allegato al bando, sono presenti 41 schede (allegato 04 
dello Studio), una per ciascuna API, dove sono elencate le specie target 
segnalate ed altre di interesse a cui rivolgere gli interventi, la 
contestualizzazione degli interventi proposti e gli schemi direttori di 
intervento. Tali schemi devono rappresentare il riferimento per le fasi 
progettuali e attuative degli interventi proposti (tipologie di intervento). 

Le tipologie di intervento riguardano:  
1. cenosi erbacee spondali  
2. praterie polispecifiche su piano/terrazzo 
3. canneti 
4. siepe arbustiva 
5. siepe arboreo-arbustiva 
6. filari arborei  
7. unità ripariali  
8. fasce tampone boscate 
9. macchie arboreo-arbustiven erbacee spondali 
10. pozze e stagni con presenza stabile di acqua 
11. zone umide a struttura diversificata 
12. passaggi faunistici 
13. installazione bat box o bat tower 

Al fine di individuare le tipologie di intervento finanziabili per singola API e 
facilitare la progettazione delle medesime, consultare il documento “Tipologici 
di intervento”.  

L’allegato contiene:  
1. una breve sintesi delle tipologie di intervento per ogni API 
2. gli elementi caratterizzanti ogni tipologia di intervento  
3. immagini della tipologia di intervento  
4. costo unitario di riferimento 
5. operatività prevista per realizzare gli interventi  
6. possibili altre fonti di finanziamento  

I progetti presentati dai soggetti beneficiari potranno anche prevedere 
cofinanziamenti con fondi propri dell’ente o con fondi di altri soggetti pubblici o 
privati. Anche in caso di cofinanziamento il contributo regionale non potrà 
superare -100.000 €. 

INTERVENTI AMMISSIBILI  Sono ammissibili gli interventi proposti nelle 41 schede API e nelle schede 
“Tipologici di intervento”.  

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente, del comune, del demanio 
provinciale, regionale o statale. È necessario attestare la disponibilità dell’area 
al momento della presentazione del progetto. 

L’utilizzo delle aree private può avvenire, ad esempio, per convenzione, 
concessione, comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione d’uso 
per 15 anni. Le aree pubbliche sono soggette al medesimo vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito 
l’accesso al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 

Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il 
termine riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30/09/2022 e la 
rendicontazione tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e 
biodiversità entro il 30 novembre 2022. 
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È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, 
secondo quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla l.r. n. 
12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI  

Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, 
sicurezza, appalto, imprevisti, monitoraggi, comunicazione, ecc., 
complessivamente non superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle spese 
di investimento previste in fase progettuale, comprensive di IVA. 

Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli 
stessi saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 
anni. 

Non sono ammesse spese per: 
• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 

TIPOLOGIA DELLA 
PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico 
di presentazione delle domande, dei budget destinati a ciascun intervento e del 
rispetto dei requisiti minimi richiesti per l’ammissibilità. 

Le domande di finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo 
complessivo e comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 
gennaio 2021. 

ISTRUTTORIA E VALUTAZIONE 

Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita 
nel bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
“Bandi online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri:  
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• coerenza con i contenuti delle 41 schede API e delle schede “Tipologici di 

intervento” che saranno allegate al bando; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del 

contributo, a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione 

finale del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 
INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere 
sia nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse 
regionali.  

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
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ALLEGATO 2 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE2020 - AZIONE C5 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore 
degli Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle aree protette ai sensi della 
l.r. 86/83 per interventi di eradicazione/contenimento di specie vegetali 
aliene invasive, in attuazione dei Protocolli approvati con D.G.R. 15 luglio 
2019, n. XI/1923. 

FINALITÀ 

Contribuire al mantenimento degli habitat e delle specie di interesse 
comunitario, attraverso l’attuazione di interventi di eradicazione/ contenimento 
di specie vegetali aliene invasive, in attuazione dei “Protocolli di contenimento 
per alcune specie o gruppi di specie vegetali esotiche invasive in Lombardia e 
individuazione di aree pilota prioritarie in cui applicare i corrispondenti 
protocolli” (di seguito Protocolli), realizzati nell’ambito dell’azione A7 del 
progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 e approvati con 
la D.G.R. 15 luglio 2019, n. XI/1923. 

RISULTATO ATTESO DEL PRS 

XI LEGISLATURA. 
Ter 9.05.208: Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità 

SOGGETTI BENEFICIARI 

Enti gestori dei siti Natura 2000 e delle aree protette ai sensi della l.r. 86/83, ad 
eccezione degli enti gestori privati (WWF Oasi Società unipersonale arl per 
Valpredina e Vanzago e l’Azienda Faunistico-Venatoria Valbelviso Barbellino per 
Valbelviso Barbellino) e di ERSAF in quanto partner di progetto. 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una sola 
domanda, che potrà però comprendere progetti su più specie invasive. 

DOTAZIONE FINANZIARIA 

La dotazione finanziaria complessiva del PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020 - LIFE 
GESTIRE 2020 è pari a euro 2.077.514,21 di cui: 
• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questa linea di intervento ammonta a euro 
146.000,00. Tale budget potrà essere integrato se risulteranno economie in una 
o più delle altre linee di intervento che compongono il bando, in base all’ordine 
di presentazione delle domande e fino ad esaurimento della dotazione finanziaria 
complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO 
Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 (di seguito Life 
Gestire 2020). 

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in corrente a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della L.R. 
34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di interventi di 
rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla conservazione della 
biodiversità. 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ 

DELL’AGEVOLAZIONE 

L’entità dell’agevolazione va da un minimo di euro 15.000,00 ad un massimo di 
euro 40.000,00, da utilizzare per interventi di eradicazione/contenimento, 
secondo le modalità riportate nei Protocolli relativi alle seguenti specie vegetali 
aliene invasive: 
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Elodea nuttallii, Lagarosiphon major, Reynoutria sp. pl., Persicaria filiformis, 
Saururuus cernuus, Asclepias syriaca, Heracleum mantegazzianum, Myriophyllum 
aquaticum. 

I progetti, presentati dagli Enti gestori dei siti Natura 2000, potranno prevedere 
cofinanziamenti con fondi propri dell’ente o con fondi di altri soggetti pubblici o 
privati. Anche in caso di cofinanziamento il contributo regionale non potrà 
superare i 40.000,00 euro. 

INTERVENTI AMMISSIBILI Gli interventi dovranno ricadere all’interno delle aree protetto o dei siti Natura 
2000 ed essere coerenti con quanto riportato, per ogni specie, nei Protocolli. 

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente, del comune, del demanio 
provinciale, regionale o statale. È necessario attestare la disponibilità dell’area al 
momento della presentazione del progetto. 

L’utilizzo delle aree private può avvenire, ad esempio, per convenzione, 
concessione, comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione o d’uso, 
per almeno 15 anni. Le aree pubbliche sono soggette al medesimo vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito 
l’accesso al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 

Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il 
termine riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30/09/2022 e la 
rendicontazione tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e 
biodiversità entro il 30 novembre 2022. 

È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, 
secondo quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla l.r. n. 
12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI 

Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, sicurezza, 
appalto, imprevisti, monitoraggi, comunicazione, ecc., complessivamente non 
superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle spese di investimento previste 
in fase progettuale, comprensive di IVA. 

Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli stessi 
saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 anni. 

Non sono ammesse spese per: 
• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 

TIPOLOGIA DELLA 

PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico di 
presentazione delle domande, dei budget destinati a ciascun intervento e del 
rispetto dei requisiti minimi richiesti per l’ammissibilità. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

– 31 –

 

 

Le domande di finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo 
complessivo e comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 
gennaio 2021. 

ISTRUTTORIA E VALUTAZIONE  

Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita 
nel bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
“Bandi online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri:  
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• coerenza con i contenuti dei Protocolli; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando  

MODALITÀ DI EROGAZIONE 

DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del 

contributo, a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione 

finale del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 

INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere sia 
nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse regionali. 

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
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ALLEGATO 3 
 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE2020 – AZIONE C.8 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore 
degli Enti gestori dei siti della Rete Natura 2000, Enti gestori delle Aree 
protette, ai sensi della L.R. 86/83 e Amministrazioni pubbliche per 
l’attuazione di interventi a favore della Chirotterofauna, previsti dal 
Piano d’Azione approvato con D.G.R. 17 dicembre 2018, n. XI/1028  

FINALITÀ 

Contribuire alla tutela delle popolazioni lombarde di Chirotteri, in particolare 
delle specie di interesse comunitario di cui all’allegato II alla Direttiva Habitat 
92/43/CE. 

Attuare gli interventi di conservazione per tali specie come previsto dal Piano di 
Azione per i Chirotteri in Lombardia, redatto nell’ambito dell’azione A.13 del 
progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 e approvato con 
D.G.R. 17 dicembre 2018 n. XI/1028.  

RISULTATO ATTESO DEL PRS 
X LEGISLATURA 

Ter 9.05.208: Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità. 

SOGGETTI BENEFICIARI  

Amministrazioni pubbliche, Enti gestori dei siti della rete Natura 2000 e delle 
Aree protette ai sensi della L.R. 86/83, ad eccezione degli enti gestori privati 
(WWF Oasi Società unipersonale arl per Valpredina e Vanzago e l’Azienda 
Faunistico-Venatoria Valbelviso Barbellino per Valbelviso Barbellino) e di ERSAF 
in quanto partner di progetto. 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una sola 
domanda che potrà però comprendere più progetti. 

DOTAZIONE FINANZIARIA 

La dotazione finanziaria complessiva del PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020 - LIFE 
GESTIRE 2020 è pari a euro 2.077.514,21 di cui: 

• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questa linea di intervento ammonta a euro 
180.000,00. Tale budget potrà essere integrato se risulteranno economie in una 
o più delle altre linee di intervento che compongono il bando in base all’ordine di 
presentazione delle domande e fino ad esaurimento della dotazione finanziaria 
complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO 
Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 (di seguito Life 
Gestire 2020). 

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in conto capitale a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della 
L.R. 34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di 
interventi di rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla 
conservazione della biodiversità. 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’entità massima dell’agevolazione è pari a euro 25.000,00 da utilizzare per le 
attività previste dal Piano d’Azione per la Chirotterofauna e definite nelle schede 
tecniche d’interventi. 

I progetti presentati dai soggetti beneficiari potranno prevedere cofinanziamenti 
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con fondi propri dell’Amministrazione/Ente o con fondi di altri soggetti pubblici o 
privati. Anche in caso di cofinanziamento il contributo regionale non potrà 
superare i 25.000,00 euro. 

INTERVENTI AMMISSIBILI 

Sono finanziabili gli interventi mirati alla conservazione e tutela dei Chirotteri, al 
miglioramento degli habitat necessari alla sopravvivenza di tali specie e in 
funzione di quanto emerso nell’Azione A.13 del progetto Life Gestire 2020 e 
riferite alle tipologie riportate nell’Allegato III al Piano d’Azione per la 
Chirotterofauna in Regione Lombardia e alle schede tecniche di interventi. 

In particolare, sono ammissibili gli interventi il cui fine è: 
• preservare i rifugi presenti negli ambienti ipogei (naturali ed artificiali) e in 

ambito antropico (edifici abbandonati e in uso) la cui rilevanza attuale o 
passata sia documentabile in termini di presenza di specie di cui all’Allegato 
II alla Direttiva 92/43/CEE e/o di numero di specie presenti; 

• preservare e aumentare la disponibilità di rifugi e di aree di foraggiamento 
utilizzati da specie di Chirotteri e mantenimento di un paesaggio forestale 
ecologicamente integro all’interno delle 10 aree prioritarie di intervento 
individuate dal Piano; 

• mantenere e migliorare boschi ripariali per favorire la presenza di aree 
rifugio e trofiche per alcune specie di Chirotteri ed evitare la 
frammentazione/isolamento delle popolazioni. 

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente, del Comune, del Demanio 
provinciale, regionale o statale. È necessario attestare la disponibilità dell’area al 
momento della presentazione del progetto. 

L’utilizzo delle aree private può avvenire, ad esempio, per convenzione, 
concessione, comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione o 
d’uso, per almeno 15 anni. Le aree pubbliche sono soggette al medesimo 
vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito 
l’accesso al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 

Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il 
termine riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30 settembre 2022 e la 
rendicontazione tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e 
biodiversità entro il 30 novembre 2022. 
È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, 
secondo quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla L.R. n. 
12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI  

Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, sicurezza, 
appalto, imprevisti, monitoraggi, comunicazione, ecc., complessivamente non 
superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle spese di investimento previste 
in fase progettuale, comprensive di IVA. 

Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli stessi 
saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 anni. 

Non sono ammesse spese per: 
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• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 

TIPOLOGIA DELLA 
PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico di 
presentazione delle domande e del rispetto dei requisiti minimi richiesti per 
l’ammissibilità. 

Le domande di finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo 
complessivo e comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 
gennaio 2021.  

ISTRUTTORIA E VALUTAZIONE 

Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita 
nel bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
“Bandi online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri:  
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• coerenza con le attività definite nell’Allegato III al Piano d’azione per la 

Chirotterofauna in Regione Lombardia e alle schede tecniche di interventi; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando. 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del 

contributo, a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione 

finale del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 
INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere 
sia nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse 
regionali. 

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
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ALLEGATO 4 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE2020 - AZIONE C.9 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore 
degli Enti gestori dei siti della Rete Natura 2000, Enti gestori delle Aree 
protette, ai sensi della L.R. 86/83 per interventi di conservazione e 
gestione di habitat di brughiera, in attuazione delle schede tecniche 
realizzate nell’ambito della azione A 17. 

FINALITÀ 

Contribuire alla tutela dell’habitat 4030 “Lande secche europee” attraverso il 
rallentamento della dinamica evolutiva in atto nella zona Biogeografica 
continentale e il contenimento della vegetazione arborea con particolare 
riferimento alle specie esotiche invasive (ciliegio tardivo, ailanto, robinia) nella 
regione biogeografica continentale. 

Favorire la rinaturalizzazione dei corridoi asserviti agli elettrodotti con specie 
tipiche della brughiera o altre specie arbustive del mantello preforestale nella 
regione biogeografica continentale. 

RISULTATO ATTESO DEL PRS 

XI LEGISLATURA. 
Ter 9.05.208: Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità. 

SOGGETTI BENEFICIARI  

Coerentemente con le Linee Guida (che saranno allegate al bando) elaborate 
da ERSAF nell’ambito dell’azione A.17 “Pianificazione e progettazione, come 
best practices”, di interventi di conservazione e gestione di habitat di 
brughiera, habitat a fisionomia erbacea e torbiere” del progetto Life Gestire 
2020 e in accordo con l’azione C.9 “Realizzazione di interventi di conservazione 
e gestione di habitat di brughiera, habitat a fisionomia erbacea e torbiere, 
come best practices”, sono: 
• Gli Enti gestori di siti della Rete Natura 2000 in cui sia presente (in base al 

formulario standard del sito) una porzione di habitat 4030, ovvero: 
- IT2010014 “Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate”; 
- IT2020007 “Pineta Pedemontana di Appiano Gentile”; 
- IT2050001 “Pineta di Cesate”; 
- IT2050002 “Boschi delle Groane”; 
- IT2050005 “Boschi della Fagiana”; 
- IT2080002 “Basso Corso e Sponde del Ticino”; 
- IT2010010 “Brughiera del Vigano”; 
- IT2010012 “Brughiera del Dosso”. 

• Gli Enti gestori di altre aree protette (Siti Natura 2000, Parchi regionali, 
Riserve naturali e Monumenti naturali), nella regione biogeografica 
continentale, in cui sia presente una porzione di brughiera assimilabile 
all’habitat 4030; 

• Gli Enti gestori di Siti della Rete Natura 2000 e di aree protette (Parchi 
regionali, Riserve naturali e Monumenti naturali), nella regione 
biogeografica continentale, interessati dalla presenza di corridoi asserviti 
agli elettrodotti da sottoporre a rinaturalizzazione. 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una 
sola domanda che potrà però comprendere progetti in più siti. 

DOTAZIONE FINANZIARIA 
La dotazione finanziaria complessiva del “PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020 - LIFE 
GESTIRE 2020” è pari a 2.077.514,21 euro di cui: 
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• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questa linea d’intervento ammonta a euro 
360.000,00. Tale budget potrà essere integrato se risulteranno economie in 
una o più delle altre linee di intervento che compongono il bando in base 
all’ordine di presentazione delle domande e fino ad esaurimento della 
dotazione finanziaria complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in conto capitale a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della 
L.R. 34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di 
interventi di rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla 
conservazione della biodiversità. 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ 

DELL’AGEVOLAZIONE 

L’entità dell’agevolazione va da un minimo di 5.000,00 euro ad un massimo di 
40.000,00 euro, da utilizzare per interventi di miglioramento/ripristino 
ambientale delle brughiere (Habitat 4030) e/o rinaturalizzazione dei corridoi 
asserviti agli elettrodotti con specie tipiche della brughiera o altre specie 
arbustive del mantello preforestale, attraverso interventi dettagliati nelle Linee 
guida prodotte da ERSAF, che saranno allegate al bando. 

I progetti, presentati dagli Enti gestori dei siti Natura 2000 e aree protette, 
potranno prevedere cofinanziamenti con fondi propri dell’ente o con fondi di 
altri soggetti pubblici o privati. Anche in caso di cofinanziamento il contributo 
regionale non potrà superare i 40.000,00 euro. 

INTERVENTI AMMISSIBILI 

Gli interventi ammissibili per contribuire alla tutela dell’habitat 4030 e per 
favorire la rinaturalizzazione dei corridoi asserviti agli elettrodotti con specie 
tipiche della brughiera o altre specie arbustive del mantello preforestale sono 
riportati nelle Linee guida realizzate da ERSAF nell’ambito dell’azione A.17 del 
Progetto Life Gestire 2020, che saranno allegate al Bando. 

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente gestore del sito o di altra 
pubblica amministrazione. 

L’utilizzo delle aree private può avvenire per convenzione, concessione, 
comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione o d’uso per almeno 
15 anni. Non sono ammissibili acquisizioni di nuove aree o di immobili. Le aree 
pubbliche sono soggette al medesimo vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito 
l’accesso al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 

Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il 
termine riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30/09/2022 e la 
rendicontazione tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e 
biodiversità entro il 30 novembre 2022. 

È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, 
secondo quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla l.r. n. 
12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
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interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, 
sicurezza, appalto, imprevisti, monitoraggi ante e post operam, comunicazione, 
ecc., complessivamente non superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle 
spese di investimento previste in fase progettuale, comprensive di IVA. 
Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli 
stessi saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 
anni. 

Non sono ammesse spese per: 
• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 

TIPOLOGIA DELLA 

PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico 
di presentazione delle domande, dei budget destinati a ciascun intervento e del 
rispetto dei requisiti minimi richiesti per l’ammissibilità.  

Le domande di finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo 
complessivo e comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 
gennaio 2021.  

ISTRUTTORIA E VALUTAZIONE  

Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita 
nel bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
“Bandi online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri:  
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• coerenza con i contenuti delle Linee guida, che saranno allegate al bando; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando. 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 

DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del 

contributo, a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione 

finale del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 

INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere 
sia nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse 
regionali.  

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
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Nature Integrated Management to 2020 
LIFE IP GESTIRE 2020 

 

LIFE GESTIRE 2020 
Nature Integrated Management to 2020 

Azione A.17 – Redazione delle “Linee guida per la 
gestione degli spazi a servizio degli elettrodotti (aree 

sottostanti e di rispetto)” e redazione di schede 
tecniche d’intervento per la gestione e il miglioramento 

dell’habitat 4030 nella regione biogeografica 
continentale di Regione Lombardia nell’ambito del 

Progetto LIFE IP GESTIRE 2020 

Linee guida e schede tecniche per la gestione dell’habitat 4030 
Relazione finale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a cura di Franco Zavagno e Giovanni D’Auria 
febbraio 2020 

 
 
 

LIFE14 IPE IT 018GESTIRE2020 - Nature Integrated Management to 2020 - 
con il contributo dello strumento finanziario LIFE+ della Commissione Europea 

 
 

www.naturachevale.it 

biodiversita@regione.lombardia.it 
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1. Introduzione 
La presente relazione rappresenta il secondo passo previsto per lo svolgimento dell’incarico in oggetto, 

sintetizzato nel diagramma di flusso di figura 1. Si tratta della fase dedicata all’analisi delle pratiche 

gestionali da adottare per la conservazione dell’habitat 4030, in funzione di due situazioni 

significativamente differenti: in senso generico e, più in particolare, nel caso di aree sottostanti a 

elettrodotti. 
 
 
 

 
 

Figura 1 - Diagramma di flusso per le scelte gestionali di “primo livello” 
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2. Analisi delle tipologie e delle modalità di gestione degli habitat di brughiera 
Si tratta, come già ricordato in precedenza (Relazione propedeutica), di un habitat a connotazione 

relittuale nell’ambito del territorio lombardo, la cui estensione si è fortemente contratta nel corso degli 

ultimi decenni, a vantaggio del bosco. Ciò in ragione di alcune caratteristiche specifiche, in particolare la 

connotazione antropogenica dell’habitat, essendosi la brughiera originata a seguito della rimozione della 

copertura forestale preesistente e mantenuta, successivamente, mediante l’esercizio del pascolo e con 

pratiche regolari di taglio e/o incendio, allo scopo di contenere la progressiva ricolonizzazione da parte 

della vegetazione arborea e arbustiva (vedi, es., figure 2 e 3). 

Per il mantenimento di tale habitat si deve pertanto, necessariamente, fare ricorso a pratiche gestionali che 

sono riferibili, principalmente, a: 

- taglio periodico della vegetazione arboreo-arbustiva (es. ogni 2-3 anni), cfr., es., Brusa 2015; 

- incendio controllato, a intervalli regolari di tempo (es. ogni 10-12 anni), cfr., es., Ascoli e Bovio 

2009; Gimingham 1970; Muñoz, Álvarez, Pesqueira, García-Duro, Reyes & Casal 2010; Webb 1998; 

- pascolo, praticato regolarmente nelle stagioni primaverile e/o autunnale, cfr., es., Webb 1998; 

- pratiche colturali regolari (es. sfalcio, erpicatura, semina, trapianto), cfr., es., Brusa 2015. 
 
 

Queste modalità di gestione sono riferibili sia al territorio europeo s.l., in particolare alle regioni in cui la 

brughiera risulta largamente diffusa (es. Gran Bretagna, Germania, Paesi Bassi) sia al territorio lombardo, 

oggetto specifico di attenzione, dove la brughiera è ormai fortemente ridotta nella sua estensione e assume 

soprattutto una valenza di testimonianza storica. 

L’analisi di una ricca documentazione disponibile al riguardo ha consentito di elaborare una tabella di 

sintesi relativa alle caratteristiche di tali pratiche (tabella I), in cui vengono presi in esame aspetti positivi 

e negativi delle stesse. 

In considerazione delle condizioni che caratterizzano attualmente il territorio dell’alta pianura e della 

fascia pedemontana lombarde, con particolare riferimento all’elevato grado di antropizzazione e di 

urbanizzazione che le contraddistinguono, nonché alla limitatezza delle superfici occupate dalla brughiera, 

l’incendio risulta tendenzialmente da scartare quale metodo di gestione abituale. Esso, infatti, 

comporterebbe rischi elevati per l’integrità delle aree a bosco limitrofe all’habitat di brughiera, in quanto 

il controllo del fuoco in tali situazioni risulterebbe assai problematico e intrinsecamente rischioso, con 

effetti peraltro deleteri sulla componente faunistica, in particolare di quella invertebrata (es. molluschi s.l. 

che, data la ridotta mobilità intrinseca, risultano estremamente vulnerabili al passaggio del fuoco). Inoltre, 

l’uso del fuoco come metodo di controllo della vegetazione arboreo-arbustiva e di mantenimento/rigenera- 
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Figura 2 - Brughiera di Lonate Pozzolo: colonizzazione da parte di Pinus sylvestris 
 
 
 

Figura 3 - Boschi delle Groane: colonizzazione da parte di Betula pendula e Frangula alnus 
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zione della brughiera rappresenterebbe un “messaggio” palesemente contraddittorio in riferimento alle 

azioni messe in atto per la prevenzione degli incendi boschivi. 

Il pascolo, localmente e in situazioni in cui l’habitat occupi superfici continue, prive di copertura arborea 

apprezzabile (≤ 10%, altezza delle chiome ≤ 3 m) e non inferiori a 1 ha (al di sotto di questa soglia 

l’opzione in oggetto appare risibile), può rappresentare una scelta praticabile. In particolare, si fa 

riferimento al pascolo ovino transumante, tradizionalmente praticato in Lombardia tra le valli alpine e la 

pianura. Dato il contesto ambientale in cui ci si colloca, caratterizzato dall’alternarsi di tratti di brughiera 

a radure erbose e macchie boschive, tra loro largamente compenetrati, occorre comunque porre molta 

attenzione agli effetti negativi che potrebbero derivare dallo sconfinamento degli animali al pascolo, ad 

esempio: 

- scortecciamento degli alberi a scopo di alimentazione (molto frequente nel caso di caprini e ovini, 

vedi figure 4 e 5); 

- alterazione delle condizioni trofiche complessive dell’ecosistema. 
 
 

 
Figure 4 (sopra) e 5 (a destra) – Capre al pascolo in un’area og- 
getto di interventi di riforestazione e particolare di un giovane 
olmo la cui corteccia appare visibilmente lesionata dai morsi 
degli animali 

 
 
 

L’ubicazione degli habitat di brughiera, in massima parte riferibile ad aree protette s.l., deve altresì 

consigliare particolare attenzione nelle scelte gestionali, soprattutto in relazione alla tutela dei processi 

naturali all’interno delle aree stesse. 

A seguito delle considerazioni sopra esposte, si possono quindi esaminare le due opzioni preferenziali: 
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- taglio periodico della vegetazione arboreo-arbustiva; 

- pratiche colturali s.s. (es. erpicatura, semina, trapianto, “top soil inversion”). 
 

Appare innanzitutto evidente come, con riferimento al grado di “naturalità” delle pratiche, la seconda 

opzione risulti certamente meno coerente e compatibile con la funzione di tutela di un’area protetta. Essa 

potrebbe essere adottata, a scopo prevalentemente didattico, in contesti dedicati ad attività ludico- 

ricreative, laddove la presenza di tratti di “brughiera coltivata”, su superfici limitate, assume una valenza 

storico-documentaristica. A questa funzione si aggiunge, comunque, quella di svolgere il ruolo di 

potenziali “nuclei di colonizzazione” per le aree adiacenti. 

Si ritiene infatti importante evitare scelte contraddittorie e fuorvianti circa le modalità di tutela 

dell’ambiente naturale, scelte che, nel medio e lungo periodo, possono risultare controproducenti. Infatti, 

oltre che interferire con le dinamiche naturali, la scelta di intervenire in misura significativa sulle aree 

comporta necessariamente la reiterazione degli interventi, secondo modalità che assumono i connotati di 

pratiche colturali vere e proprie, intrinsecamente poco compatibili con il concetto di “naturalità”. 

Spesso, altresì, tali pratiche non garantiscono risultati efficaci e duraturi nel tempo, nemmeno nel medio 

periodo: un esempio significativo è rappresentato dagli interventi realizzati nella Brughiera del Dosso 

(anno 2015) nei pressi della S.S. 336. Gli interventi hanno previsto: 

- taglio al piede di tutte le specie esotiche arboree (Pinus rigida, Prunus serotina, Robinia

pseudoacacia); 

- estirpazione di Buddleja davidii e di Solidago gigantea; 

- decespugliamento, soprattutto su Frangula alnus, Populus tremula (giovani polloni), Pteridium 

aquilinum e Rubus sp.; 

- sfalcio delle piante di brugo per rinvigorimento vegetativo; 

- all’inizio dell’autunno, sfalcio di Molinia arundinacea; 

- a dicembre 2015, è stato effettuato lo scolturamento con asportazione dello strato organico superficiale 

che è stato rinterrato sotto lo strato minerale sottostante (“top soil inversion”), così da riportare il 

terreno alla quota del piano campagna; 

- quindi, sono state messe a dimora piantine di brugo e sparso il raccolto della cimatura delle piante di 

brugo, unitamente alla semina e alla messa a dimora di piantine di specie erbacee (es. Corynephorus 

canescens, Dianthus armeria, Anarrhinum bellidifolium). 

Oggi, a pochi anni di distanza, nell’area oggetto degli interventi già si registra un rinnovo di specie 

arboree, in particolare di Robinia pseudoacacia (vedi figure 4-6) che vengono sfalciate una volta all'anno 

nell'ambito delle abituali manutenzioni post intervento. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

– 45 –

 

 
 

In questo caso plausibilmente favorito dal rimaneggiamento del suolo, che ha influito secondo due 

modalità principali di azione: 

 
 
 
 
 

Figura 6 - Brughiera del Dosso: area in 
cui sono stati realizzati interventi di 
riqualificazione (foto agosto 2019) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 7 – Brughiera del Dosso: 
ricacci di robinia nell’area della 
foto precedente (altezza di riferi- 
mento 1 m) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 8 - Brughiera del Dosso: idem c.s. 
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- portando in superficie un substrato ricco di scheletro e povero di sostanza organica e creando, pertanto, 

condizioni pressoché ottimali per l’ingresso e l’affermazione di essenze arboree pioniere come la 

robinia (nonché di specie ruderali a elevata competitività, seppure sporadiche, come, ad esempio, 

Phytolacca americana, rinvenuta nel corso dei sopralluoghi effettuati ad agosto 2019); 

- le operazioni colturali hanno presumibilmente comportato, quale “effetto collaterale”, la 

frammentazione di porzioni vegetative della specie in oggetto e la loro dispersione nell’area (si tratta, 

peraltro, di un fenomeno pressoché inevitabile, per ragioni oggettive e intrinseche all’ecologia della 

specie stessa). Ne è scaturito un risultato assai simile a quello di una vera e propria opera di 

disseminazione volontaria, come si evince facilmente dall’osservazione delle immagini delle figure 6- 

7-8). 

 
Riscontri analoghi sono stati ottenuti nell’ambito di altri progetti di riqualificazione e ripristino delle 

brughiere, come nel caso di quello denominato “Coltiviamo la brughiera”, promosso dal Parco Pineta di 

Appiano Gentile e Tradate (AA.VV., 2011). In particolare, tra le conclusioni troviamo le seguenti 

constatazioni: 

- l’aratura determina una riduzione della “banca semi” presente nel suolo e, quindi, del potenziale di 

autorecupero della brughiera; 

- tutte le piante di Calluna vulgaris riscontrate nelle particelle sperimentali derivano dalle piante messe 

a dimora (solo pochissime sono le piante nate dai semi introdotti), a dimostrazione che senza un’azione 

diretta rivolta al recupero di questa specie, che fisionomicamente qualifica la brughiera in senso 

stretto, appare impraticabile un ripristino autonomo (!) della brughiera, quantomeno nel medio periodo 

(breve nota: è perlomeno singolare l’uso dell’espressione “ripristino autonomo” viste le premesse!); 

- più in generale le misure di contenimento, in particolare della componente legnosa e quindi del rovo 

e della felce aquilina, sembrano necessarie per favorire lo sviluppo delle specie tipiche di brughiera, 

anche se si tratta semplicemente di operazioni quali ripetuti interventi di sfalcio durante la stagione 

vegetativa. 

 
Il quadro complessivo evidenzia quindi un forte e reiterato impatto sull’ecosistema s.l., con marcate 

interferenze sulla dinamica naturale e scarse probabilità di risultati relativamente stabili nel tempo (vedi 

anche figure 9-10-11). 

Il taglio periodico della vegetazione arboreo-arbustiva resta, pertanto, come l’opzione più consona e 

praticabile, anche in termini di investimento economico-energetico e, comunque e conseguentemente, con 

impatto complessivo relativamente ridotto. Se effettuato secondo modalità che prevedano, in particolare, 
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Figura 10 - Lonate Pozzolo: idem 
c.s., particolare 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 11 - Lonate Pozzolo: idem c.s., 
particolare (lunghezza di riferimento 
60 cm) 

Figura 9 - Lonate Pozzolo: area soggetta 
a interventi di recupero e conservazione 
dell’habitat di brughiera 
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la raccolta e la rimozione del materiale di risulta: questo infatti, quando lasciato sul terreno, determina 

una progressiva alterazione del quadro floristico di riferimento, attraverso la selezione delle specie 

maggiormente tolleranti nei confronti dell’accumulo di materiale al suolo (es. Molinia arundinacea, vedi 

figura 12). Da sottolineare in particolare, al riguardo, gli effetti negativi su Calluna vulgaris, la specie 

certamente più caratteristica della brughiera, anche in termini estetico-paesaggistici, che tende a regredire 

piuttosto rapidamente. Va sottolineata, soprattutto, la ridotta interferenza con le componenti biotiche 

presenti, con particolare riferimento alla fauna invertebrata e alla “comunità edafica” s.l., a differenza di 

quanto avviene adottando pratiche quali il pascolo e l’incendio o, in subordine, con interventi che 

implichino azioni di rimaneggiamento del suolo. 

 
Figura 12 - Lonate Pozzolo: tratto di brughiera con Molinia arundinacea dominante (autunno 2019) 

 
In tabella I viene illustrato il quadro di sintesi relativo alle differenti opzioni gestionali per la 

conservazione dell’habitat 4030; vengono esaminati, in particolare, i seguenti aspetti: 

- frequenza degli interventi (importante anche ai fini della valutazione degli impatti); 

- effetti positivi derivanti dagli interventi in oggetto; 

- effetti negativi, da intendersi come conseguenze intrinsecamente negative derivanti dalle azioni 

previste. 

L’attenzione è posta, in particolare, agli effetti sulle componenti biotiche e al grado di interferenza sulla 

dinamica naturale dell’ecosistema, ovvero ai suoi connotati di naturalità effettiva. 
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Tabella I – Quadro di sintesi delle pratiche gestionali per il mantenimento dell’habitat di brughiera 
AZIONI FREQUENZA EFFETTI POSITIVI EFFETTI NEGATIVI 

 
 

taglio periodico della vegetazione 
arboreo-arbustiva 

 
ogni 2-3 anni almeno (preferibilmente nel periodo 1/11 -
1/03), intervalli più lunghi consentono alla componente 
arboreo-arbustiva di affermarsi più stabilmente e 
determinano, conseguentemente, l'esigenza di 
interventi di maggiore impatto ambientale 

 

* rallentamento dell'evoluzione a bosco 

* contenimento di specie legnose alloctone 

 
* interferenza con le dinamiche naturali 

* mantenimento di cenosi intrinsecamente a 
bassa biodiversità 

 
 
 
 
 

incendio controllato 

 
 
 
 
 
ogni 10-12 anni sulla stessa area (nella stagione 
primaverile o in quella autunnale), intervalli più lunghi 
riducono la capacità rigenerativa del brugo e favoriscono 
il processo di senescenza del popolamento 

 
 
 
 

* favorisce il mantenimento dell'habitat di brughiera 
bloccando l'evoluzione naturale verso il bosco 

* crea condizioni favorevoli all'affermazione di Calluna 
vulgaris e Molinia arundinacea e di altre specie tipiche 
di brughiera 

* interferenza con le dinamiche naturali 

* mantenimento di cenosi intrinsecamente a 
bassa biodiversità 

*potenziali effetti negativi sulla fauna, con particolare 
riferimento alla componente invertebrata 

* comporta, tendenzialmente, la progressiva riduzione 
di nutrienti disponibili nell'ecosistema 

* si tratta di una pratica intrinsecamente a rischio e non 
adatta a essere adottata su aree di superficie ridotta 

 
 
 
 
 
 

pascolo 

 
 
 
 
 
 
 
tendenzialmente ogni anno, da praticarsi nel periodo 
autunnale e/o in quello primaverile 

 
 
 
 
 
 
 

* favorisce il mantenimento dell'habitat di brughiera 
bloccando l'evoluzione naturale verso il bosco 

* interferenza con le dinamiche naturali 

* mantenimento di cenosi intrinsecamente a 
bassa biodiversità 

* induce alterazioni trofiche nell'ecosistema, con 
riduzione o locale incremento nella disponibilità di 
nutrienti secondo le differenti modalità di gestione, 
determinando modificazioni nella composizione 
floristica 

* se non controllato, comporta eccessivo stazionamento 
del bestiame sulle stesse aree e, conseguentemente, 
sovrapascolamento e compattamento del suolo 

 

pratiche colturali s.s. , a elevato 
grado di articolazione e 
artificiosità (es. erpicatura, 
semina, trapianto, "top soil 
inversion") 

 
si tratta di una forma di gestione che si avvicina molto a 
quella di una normale coltivazione, sia concettualmente 
che nell'applicazione, che prevede pertanto cure 
periodiche regolari. L'intensità e la frequenza di tali cure 
vanno però riducendosi negli anni successivi a quello 
d'intervento ("fase di mantenimento"), da attuarsi 
secondo le modalità di gestione ordinaria (cfr. "taglio 
periodico della vegetazione arboreo-arbustiva") 

 
 
* favorisce il mantenimento dell'habitat di brughiera 
bloccando l'evoluzione naturale verso il bosco 

* crea condizioni favorevoli all'affermazione di Calluna 
vulgaris e Molinia arundinacea e di altre specie tipiche 
di brughiera 

* marcata interferenza con le dinamiche naturali 

* mantenimento di cenosi intrinsecamente a 
bassa biodiversità 

* accentuazione del determinismo antropico 
dell'habitat 

* si tratta di pratiche a connotazione fortemente 
energivora 
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3. Linee guida per la gestione dell’habitat 4030 
 
3.1 Aspetti decisionali e tecnico-operativi 
In figura 13 è riportato il diagramma di flusso inerente alla scelta relativa alle azioni di conservazione 

dell’habitat 4030. In particolare, con specifico riferimento alla Relazione propedeutica e alla valutazione 

del “grado di alterazione complessiva” dell’habitat nelle aree oggetto di indagine di dettaglio (cfr. tabella 

II per i risultati ottenuti), la valutazione circa la potenzialità dell’habitat in una determinata area e, 

conseguentemente, l’opportunità di intervenire per conservarlo, può essere effettuata secondo i semplici 

criteri riportati nella matrice di tabella II. I parametri individuati sono: 

- grado di alterazione complessiva, derivato da tabella II, che si esprime su 3 livelli (basso, medio, 

elevato); 

- la superficie occupata dall’habitat in relazione al territorio di riferimento (es. superficie % di un sito 

della Rete Natura 2000 nei casi in cui l’area rientri in uno di questi). 

In sintesi, si ritiene opportuno e motivato un intervento che riguardi habitat caratterizzati da un grado di 

alterazione “basso” (a prescindere dalla superficie occupata) oppure “medio” qualora la superficie 

occupata eguagli o superi la soglia del 5%. Tale valutazione si propone come indicazione di “opportunità”, 

secondo criteri comunque oggettivi e motivati, e non implica che si possa scegliere diversamente, di volta 

in volta, in funzione di specifiche motivazioni di “ordine locale”. 
 

 
SITO 

STADIO DI 
EVOLUZIONE A BOSCO

GRADO DI 
FRAMMENTAZIONE 

PRESENZA DI SPECIE 
ALLOCTONE INVASIVE 

GRADO DI ALTERAZIONE 
COMPLESSIVA 

LONATE POZZOLO - fuori ZSC iniziale elevato trascurabile MEDIO 
IT2010012 BRUGHIERA DEL DOSSO avanzato basso elevata ELEVATO 
IT 2020007 PINETA PEDEMONTANA DI APPIANO GENTILE avanzato basso elevata ELEVATO 
IT2050001 PINETA DI CESATE intermedio basso trascurabile BASSO 
IT 2050002 BOSCHI DELLE GROANE iniziale elevato trascurabile MEDIO 

Tabelle II (sopra) e III (a destra) – 
Criteri per la scelta delle aree d’intervento 

 
 
 
 
 
 

Si ritiene, inoltre, utile fornire un documento snello e funzionale all’iter decisionale, caratterizzato da: 

- semplicità di lettura e interpretazione; 

- oggettività e facilità di quantificazione dei criteri impiegati; 

 grado di alterazione complessiva 
BASSO MEDIO ELEVATO 

su
pe

rfi
cie

 
oc

cu
pa

ta
  

< 5% 
 

SI 
 

NO 
 

NO 

 
≥ 5% 

 
SI 

 
SI 

 
NO 
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SI

SI NO NO
l'habitat ha una potenzialità 
significativa nella stazione in 

oggetto?

l'habitat ha una potenzialità 
significativa nella stazione in 

oggetto?

SI

SI NO
l'habitat è a rischio di

scomparsa? 

TAGLIO PERIODICO 
DELLA VEGETAZIONE

ARBOREA E 
ARBUSTIVA

AZIONI DI 
RIQUALIFICAZIONE 

DELL'HABITAT 
SU PARCELLE 

SPERIMENTALI 

TAGLIO PERIODICO 
DELLA VEGETAZIONE

ARBOREA E 
ARBUSTIVA

privilegiare 
l'evoluzione spontanea 

dell'habitat 

 
 
 
 

 

 

Figura 13 - Diagramma di flusso relativo all’iter decisionale per la gestione degli habitat di brughiera 
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- conseguente facilità di applicazione. 
 
L’impostazione complessiva discende dalle analisi fatte in precedenza ed esposte nella relazione 

propedeutica, che vede le scelte di carattere tecnico subordinate, in ogni caso, a criteri di ordine eco- 

filosofico e di senso. Pertanto, l’opportunità di intraprendere azioni volte al mantenimento dell’habitat in 

oggetto non può prescindere dalla contestualizzazione delle aree e da considerazioni inerenti alla 

corrispondenza tra le scelte gestionali operate e l’espressione delle dinamiche naturali, che dovrebbe 

rimanere il criterio preferenziale per ogni decisione in merito alla gestione degli habitat s.l.. 

Alla luce anche di quanto esposto nel capitolo dedicato agli aspetti gestionali generali, si ritiene quindi 

preferibile limitare, tendenzialmente, le azioni al taglio periodico della vegetazione arbustiva e arborea, il 

cui scopo è rallentare o bloccare l’evoluzione della vegetazione verso il bosco. Si tratta, infatti, delle 

pratiche a minor impatto sull’ecosistema, ove questo sia da intendersi nella sua interezza e complessità, 

ovvero non riconducibile esclusivamente alle componenti floristico-vegetazionali. In particolare, occorre 

sottolineare come tipologie di intervento che prevedono azioni dirette sulla componente edafica (es. “top 

soil inversion”) interferiscano in misura significativa sull’espressione delle dinamiche naturali e sulle 

comunità biotiche del suolo (es. fauna invertebrata, micorrize). 

Vengono pertanto formulate quattro ipotesi operative di gestione, a crescente livello di interferenza con 

le dinamiche naturali (dall’ipotesi 1 all’ipotesi 4) di seguito descritte sotto forma di “schede tecniche 

d’intervento”, la cui eventuale applicazione non esclude, potenzialmente, le aree di pertinenza degli 

elettrodotti. In dettaglio: 

- la prima (IPOTESI 1) riguarda quelle che potremmo definire “azioni di manutenzione ordinaria”, 

limitate al taglio delle componenti arborea e arbustiva e allo sfalcio della vegetazione erbacea (si 

configura come l’opzione a minore impatto ambientale); 

- la seconda (IPOTESI 2, da adottare solo una tantum, in presenza di evidenti condizioni di 

destrutturazione dell’habitat di brughiera e in aree già precedentemente individuate secondo i criteri 

esposti nelle tabelle XIII e XIV) si qualifica come un’opzione di “manutenzione straordinaria” e 

comprende modalità di intervento più articolate rispetto all’ipotesi 1; 

- la terza (IPOTESI 3) prevede l’utilizzo delle aree per il pascolo del bestiame domestico, con 

particolare riferimento al “pascolo ovino transumante”, che trova ampi riscontri (anche di ordine 

storico) nel territorio lombardo; 

- la quarta (IPOTESI 4) riguarda una tipologia di azione che implica l’adozione di tecniche a elevato 

impatto ambientale come, in particolare, la “top soil inversion” (scolturamento, asportazione dello 
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strato organico superficiale del suolo e sostituzione dello stesso con lo strato minerale portato in 

superficie, riposizionamento al di sopra di quest’ultimo del materiale scolturato in precedenza). 

 

3.2 Azioni di monitoraggio 
Di seguito (tabella XV) viene riportato un quadro di sintesi relativo alle azioni di monitoraggio proposte 

per la verifica periodica dello stato di “qualità/conservazione” dell’habitat 4030, con particolare 

riferimento alle aree oggetto di interventi gestionali. 

 
Tabella XV - Quadro di sintesi delle azioni di monitoraggio 

 
 

n. INDICATORE ex ante ex post
 

Vegetazione e habitat 

 
modalità 

 
modalità 

 
frequenza 

 
1 Mappa della vegetazione dell'ambito territoriale di 

riferimento (macroscala) 
derivata da ortofoto 

a.r. (drone) 
derivata da ortofoto 

a.r. (drone) 

 
biennale 

 
2 

 
Superficie occupata dall'habitat 4030 derivata dalla mappa 

della vegetazione 
derivata dalla mappa 

della vegetazione 

 
biennale 

 
3 

 
Saggio vegetazionale in aree campione applicazione del 

metodo R.V.I. in Q.P. 
applicazione del 

metodo R.V.I. in Q.P. 

 
annuale 

 
Flora 

 
4 

 
Censimento floristico (macroscala) censimento floristico 

vettoriale 
censimento floristico 

vettoriale 

 
biennale 

 
5 

 
Censimento delle popolazioni delle specie più significative censimento degli 

individui in Q.P. 
censimento degli 
individui in Q.P. 

 
annuale 
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4. Relazione di sintesi 
Sono state inizialmente analizzate le modalità generali di gestione delle brughiere, la cui esistenza risulta 

strettamente dipendente dalle pratiche colturali in quanto si tratta di un habitat a marcato determinismo 

antropico. Le brughiere occupano, infatti, aree nelle quali la vegetazione climacica è rappresentata dal 

bosco (querceti s.l.) e in cui la copertura arborea è stata rimossa per creare spazi favorevoli al pascolo del 

bestiame domestico. La loro persistenza richiede pertanto che venga mantenuta la destinazione a pascolo 

e/o che, unitamente/alternativamente, si mettano in atto pratiche quali, in particolare, l’incendio e il taglio 

periodico della vegetazione arborea e arbustiva. 

Per ovvie ragioni di opportunità, si è scelto di escludere queste modalità di azione per il territorio oggetto 

di studio, stanti le caratteristiche dell’habitat in questo contesto. Infatti, la ridotta estensione delle 

brughiere, unitamente alla loro ubicazione (si tratta per lo più di parcelle residuali inserite in una matrice 

boschiva e/o in aree a elevata densità insediativa), comportano rischi elevati connessi all’uso del fuoco e 

di scarsa utilità per il pascolo. 

In funzione di queste considerazioni e di quanto già evidenziato nella relazione propedeutica, si propone 

un iter “di scelta” che, secondo la contestualizzazione delle aree e le loro caratteristiche (superficie, stato 

di conservazione), prevede o meno di intraprendere azioni per il mantenimento e/o la riqualificazione 

dell’habitat. In subordine, si sottolinea come l’opzione preferenziale, per quanto riguarda la tipologia di 

azioni da adottare, rimanga il taglio periodico della componente arboreo-arbustiva, che si configura come 

quella di minore impatto sull’ecosistema. Si suggerisce la scelta di modalità maggiormente articolate di 

gestione dell’habitat 4030, con particolare riferimento a pratiche colturali che prevedano interventi diretti 

sulla componente edafica, ai casi in cui, per l’ubicazione delle aree interessate e le condizioni complessive 

dell’habitat, queste assumono una valenza elevata sotto l’aspetto storico-didattico o estetico- 

paesaggistico. 

È stata inoltre analizzata la situazione relativa alle aree sottostanti agli elettrodotti, che implica necessità 

specifiche di gestione, a prescindere dalla presenza o meno di tratti di brughiera. Per questi casi è prevista 

una duplice possibilità: 

- ricostruire porzioni di habitat (4030) limitatamente alle aree in cui l’azione risulti funzionale alla 

riconnessione di superfici tra loro prossime e già interessate dalla presenza di tratti di brughiera; 

- sostituire il taglio a raso della vegetazione arboreo-arbustiva con la messa a dimora di specie arbustive 

in grado di formare siepi a ridotte esigenze manutentive, riducendo l’esigenza di interventi reiterati 

di taglio che comportano un dispendio energetico elevato e un impatto negativo sulle componenti 

biotiche s.l.. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

– 55 –

 

5. Principale Documentazione di riferimento 
AA. VV. - PIANO DI GESTIONE DEI SITI DI INTERESSE COMUNITARIO IT2050001 “Pineta 
di Cesate” e IT2050002 “Boschi delle Groane” - Consorzio Parco delle Groane, 2007. 

 
AA. VV. – “Manuale italiano di interpretazione degli habitat (Direttiva 92/43/CEE)” - Ministero
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Società Botanica Italiana onlus, 2010. 

 
AA. VV. – PIANO DI GESTIONE DEL SITO DI IMPORTANZA COMUNITARIA IT 2010014 
“Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate” – Consorzio Parco Lombardo della Valle del 
Ticino, 2010. 

 
AA. VV. – “Coltiviamo la brughiera. Progetto per il ripristino di lembi di brughiera nel Parco 
Pineta di Appiano Gentile e Tradate, per il recupero di ambienti in via di rarefazione e come sistema 
di gestione naturalistica delle servitù degli elettrodotti” – Parco Pineta di Appiano Gentile-Tradate e 
Università degli Studi dell’Insubria, Relazione Tecnica, 2011. 

 
AA. VV. - PIANO DI GESTIONE DEL SITO DI IMPORTANZA COMUNITARIA IT2020007 
“Pineta Pedemontana di Appiano Gentile” – Parco Pineta di Appiano Gentile-Tradate, 2011. 

 
AA. VV. – PIANO DI GESTIONE DEL SIC IT2010012 “Brughiera del Dosso” – Parco Lombardo 
della Valle del Ticino, 2014. 

 
AA. VV. – “Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 
92/43/CEE) in Italia: habitat” – ISPRA e Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare, 2016. 

 
AA. VV. – “Supporto tecnico-scientifico alle attività dell’osservatorio regionale per la biodiversità 
della Lombardia” – Fondazione Lombardia per l’Ambiente, 2016. 

 
Ascoli D., Bovio G. – “Il fuoco prescritto in Italia e l’esperienza in Piemonte” – Terzo Congresso 
Nazionale di Selvicoltura, 2009: 378-384. 

Brusa G. – “Studio delle formazioni vegetali a brugo (Calluna vulgaris) del Parco Brughiera 
Briantea e della Provincia di Como” - Relazione Tecnica, 2008. 

 
Brusa G. – “Interventi di riqualificazione dell’Habitat 4030 “Lande secche europee” nel SIC 
IT2010012 “Brughiera del Dosso”” – Relazione Tecnica, 2015. 

 
Brusa G., Piazza D. – “La brughiera pedemontana lombarda” – Parco Sovracomunale Brughiera 
Briantea e Fondazione Cariplo, 2015. 

 
Brusa G., Dalle Fratte M., Zanzottera M., Cerabolini B.E.L. – “La banca dati dei rilievi floristico- 
vegetazionali riguardanti gli habitat di interesse comunitario (Allegato I della Direttiva 
92/43/CEE) in Lombardia (v. 1.0)” - Università degli Studi dell’Insubria - Fondazione Lombardia per 
l’Ambiente, Osservatorio Regionale per la Biodiversità di Regione Lombardia, 2017. 

 
Brusa G., Cerabolini B.E.L., Dalle Fratte M., De Molli C. – “Protocollo operativo per il 
monitoraggio regionale degli habitat di interesse comunitario in Lombardia. Versione 1.1. 



Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

– 56 – Bollettino Ufficiale

 

Università degli Studi dell’Insubria” - Fondazione Lombardia per l’Ambiente, Osservatorio 
Regionale per la Biodiversità di Regione Lombardia, 2017. 

 
Comune di Lazzate – “Lazzate. Un borgo attraverso i secoli, cap. 1” - 
https://www.lazzate.com/il_borgo/pubblicazioni/Lazzate.%20Un%20borgo%20attraverso%20i%20sec 
oli.%20capitolo%202.pdf

Conti A. – “La brughiera, storia di un paesaggio” - http://www.storiain.net/storia/la-brughiera-storia- 
di-un-paesaggio/, 2015. 

Gimingham C. H. – “British Heathland Ecosystems: The Outcome of Many Years of Management 
By Fire” - Proceedings: 10th Tall Timbers Fire Ecology Conference 1970: 293-321. 

Mitchell R. J., Marrs R. H., Le Duc M. G. and Auld M. H. D. – “A Study of Succession on Lowland 
Heaths in Dorset, Southern England: Changes in Vegetation and Soil Chemical Properties” - 
Journal of Applied Ecology Vol. 34, No. 6 (Dec. 1997): 1426-1444.

Meade R., edited by – “Managing Molinia?” – National Trust, Proceedings of a 3-day conference 14- 
16 September 2015 in Huddersfield, West Yorkshire, UK, 234 pp.. 

Muñoz A., Álvarez R., Pesqueira X. M., García-Duro J., Reyes O. & Casal M. – “Burning in the 
management of heathlands of Erica ciliaris and Erica tetralix: effects on structure and diversity” - 
Nova Acta Científica Compostelana (Bioloxía) 2010, 19: 69-81. 

Pregnolato Luca – “Analisi dei guasti e manutenzione programmata delle linee elettriche aeree in 
AT e AAT d’Italia” - Tesi di Laurea a.a. 2009-2010, Università degli Studi di Padova, Facoltà di 
Ingegneria, Corso di Laurea in Ingegneria elettrotecnica. 

Vanzulli C. – “Sperimentazione di interventi sostitutivi al taglio raso sotto elettrodotto 380 KV 
“Cagno-Cislago”” – Consorzio Parco della Pineta di Appiano Gentile e Tradate, Relazione Tecnica, 
2010. 

 
Webb N. R. – “The traditional management of European heathlands” - Journal of Applied Ecology 
1998, 35: 987-990. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

– 57 –

 

6. ALLEGATI 

SCHEDE TECNICHE D’INTERVENTO 
 

Per quanto riguarda i costi, le stime sono state formulate principalmente sulla base delle 
informazioni cortesemente fornite dagli Enti gestori delle aree protette oggetto di indagine di 

dettaglio nel corso del presente lavoro (vedi Relazione propedeutica), autori di interventi analoghi 
già realizzati in precedenza 
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Scheda tecnica d’intervento per la conservazione dell’habitat 4030 – ipotesi 1 (TAGLIO e SFALCIO) 

 
 
 

Descrizione dello stato attuale 
dell’habitat 

Nella regione biogeografica continentale l’habitat di brughiera, la cui 
genesi è riconducibile all’azione antropica (attraverso l’eliminazione della 
copertura boschiva originaria) e il cui mantenimento era connesso al 
pascolo e all’incendio, negli ultimi decenni ha visto ridursi sensibilmente 
la superficie occupata. Ciò, soprattutto, per il procedere della 
successione vegetazionale, che comporta la naturale evoluzione a bosco 
delle aree occupate da brughiere. Attualmente, nel territorio in oggetto, 
l’habitat assume una valenza relittuale, con possibilità pressoché nulle di 
mantenersi naturalmente nel tempo. 

Indicatori di stato Struttura, composizione floristica ed estensione dell’habitat 4030*. 

 

Finalità dell’azione 
Conservazione dell'habitat, a rischio di scomparsa per effetto del 
processo di progressiva affermazione della vegetazione arboreo- 
arbustiva, che vede penalizzate alcune delle specie più tipiche della 
brughiera tra cui, in particolare, Calluna vulgaris. 

 
 
 
 
 
 
 
Programma operativo e 
descrizione delle azioni 

Contenimento delle componenti arborea e arbustiva, attraverso taglio 
periodico, raccolta e rimozione del materiale di risulta, evitandone la 
concentrazione in siti ristretti. La rimozione delle ceppaie, oltre a non 
evitare comunque il rischio di riproduzione per via vegetativa delle specie 
interessate (es. Populus tremula, Robinia pseudoacacia), comporterebbe 
un impatto ambientale elevato, in particolare sul suolo e sulle comunità a 
esso associate. Nel corso degli interventi è preferibile non asportare 
completamente la vegetazione arbustiva presente, lasciandone alcuni 
esemplari ai margini dell’area interessata, utili per la conservazione 
dell'avifauna. 

Sfalcio periodico di Calluna vulgaris, allo scopo di ringiovanire i 
popolamenti e mantenerne nel tempo una copertura apprezzabile 
(tendenzialmente ≥ 50%). 

Sfalcio della vegetazione erbacea, con particolare riferimento alla 
componente graminoide (es. Molinia arundinacea), da effettuarsi in anni 
alterni sulla stessa area (secondo una distribuzione spaziale “a 
mosaico”). 

 
 
 
 
 
 

Frequenza degli interventi 

Taglio di alberi e arbusti: ogni 3 anni almeno (opzione ottimale ogni anno, 
per fiaccare progressivamente il vigore e l’abbondanza dei ricacci e 
ridurre la necessità di interventi di maggiore entità e il conseguente 
impatto che ne deriva). Intervalli di tempo superiori ai 3 anni sono 
fortemente sconsigliabili, in quanto consentono una ricrescita già 
apprezzabile di alberi e arbusti (con particolare riferimento allo sviluppo 
di polloni dalle ceppaie). 

Sfalcio di Calluna vulgaris: ogni 5-7 anni. 

Sfalcio della vegetazione erbacea: ogni anno, su aree alterne, con tempo 
di ritorno (sulla stessa area) non superiore a 3 anni. 

Al fine di tutelare le specie nidificanti a terra (es. specie “target” come il 
succiacapre) gli interventi dovranno essere effettuati al di fuori della 
stagione riproduttiva e migratoria dell'avifauna (dal 1 novembre al 1 
marzo). 
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Scheda tecnica d’intervento per la conservazione dell’habitat 4030 – ipotesi 1 (TAGLIO E SFALCIO)

 
Frequenza degli interventi Sfalcio della vegetazione erbacea: ogni anno, su aree alterne, con tempo 

di ritorno (sulla stessa area) non superiore a 3 anni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Verifica dei risultati 

Misurazione dell’estensione occupata dall’habitat nell’ambito dell’area di 
riferimento (es. superficie % nel caso di siti della Rete Natura 2000), con 
frequenza biennale. 

Rilevamento periodico (frequenza ottimale: ogni anno), compresa la fase 
ex ante, della copertura di specie arboree e arbustive su superfici 
standard, precedentemente individuate e delimitate (Quadrati 
Permanenti), e di parametri morfometrici ad esse relativi (es. altezza, 
diametro dei fusto, superficie della proiezione della chioma degli individui 
censiti). 

Censimento floristico (frequenza biennale), effettuato nell’ambito dei 
poligoni di riferimento dei Quadrati Permanenti individuati. 

Censimento (frequenza biennale), nell’ambito di aree campione, delle 
popolazioni delle specie maggiormente significative (es.: Calluna
vulgaris, Cytisus scoparius, Molinia arundinacea, Pteridium aquilinum). 

Si ritiene sufficientemente esaustivo il monitoraggio così proposto, in 
quanto riferito all’habitat e alle condizioni di conservazione dello stesso. 
La presenza di specie faunistiche legate all’ambiente di brughiera, la cui 
conoscenza e il cui studio restano comunque significativi, sono infatti, al 
contempo, fattore causale ed espressione dello stato di conservazione 
così rilevato. Vedi anche tabella XV. 

 
 
 
Descrizione dei risultati attesi 

Miglioramento dello stato di conservazione e della composizione floristica 
dell’habitat (in relazione al quadro di riferimento definito per l’habitat 
stesso). 

Ottimizzazione degli interventi necessari per il mantenimento dell’habitat 
4030, con particolare riferimento al rapporto “investimento 
energetico/risultati conseguiti” e al livello di impatto ambientale derivante 
dalle azioni messe in atto per il raggiungimento degli scopi prefissi. 

 
 
 
 
 
 
Soggetti coinvolti 

Enti gestori delle aree protette (nei casi in cui l’habitat ricade nell’ambito 
della rete regionale delle aree protette a vario titolo). 

Enti locali, con specifico riferimento ai Comuni nel cui territorio siano 
presenti aree, anche minoritarie in termini areali, occupate dall’habitat 
4030. 

Proprietari di aree in cui l’habitat 4030 è presente, a prescindere dalla 
sua collocazione nell’ambito di siti tutelati a vario titolo. 

Cittadinanza s.l., il cui coinvolgimento (anche e soprattutto in merito alle 
tematiche di tutela del territorio in genere) resta di primaria importanza, 
con particolare riferimento alla corretta informazione sulle problematiche 
connesse alla gestione degli habitat. 

 
 
Stima dei costi 

Da valutare in fase operativa, in funzione delle opzioni gestionali adottate 
in fase esecutiva dei lavori. 

Tendenzialmente, si può stimare in ca. 2.000-2.500 €/ha per l’insieme 
delle azioni descritte alla voce “Programma operativo”, per ogni singolo 
intervento. 
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Scheda tecnica d’intervento per la conservazione dell’habitat 4030 – ipotesi 2 (CURE COLTURALI) 

 
 
 

Descrizione dello stato attuale 
dell’habitat 

Nella regione biogeografica continentale l’habitat di brughiera, la cui 
genesi è riconducibile all’azione antropica (attraverso l’eliminazione della 
copertura boschiva originaria) e il cui mantenimento era connesso al 
pascolo e all’incendio, negli ultimi decenni ha visto ridursi sensibilmente 
la superficie occupata. Ciò, soprattutto, per il procedere della 
successione vegetazionale, che comporta la naturale evoluzione a bosco 
delle aree occupate da brughiere. Attualmente, nel territorio in oggetto, 
l’habitat assume una valenza relittuale, con possibilità pressoché nulle di 
mantenersi naturalmente nel tempo. 

Indicatori di stato Struttura, composizione floristica ed estensione dell’habitat 4030*. 

 

Finalità dell’azione 
Conservazione dell'habitat, a rischio di scomparsa per effetto del 
processo di progressiva affermazione della vegetazione arboreo- 
arbustiva, che vede penalizzate alcune delle specie più tipiche della 
brughiera tra cui, in particolare, Calluna vulgaris. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Programma operativo e 
descrizione delle azioni 

Taglio della componente arboreo-arbustiva, rimozione delle ceppaie, 
raccolta e rimozione del materiale di risulta. Nel corso degli interventi è 
preferibile non asportare completamente la vegetazione arbustiva 
presente, lasciandone alcuni esemplari ai margini dell’area interessata, 
utili per la conservazione dell'avifauna. 

Sfalcio di Calluna vulgaris, allo scopo di ringiovanire i popolamenti e 
mantenerne nel tempo una copertura apprezzabile (tendenzialmente ≥ 
50%), rilascio in loco del materiale di risulta per favorire la disseminazione 
del brugo. Per limitare le interferenze sulla fauna, si suggerisce di 
effettuare gli sfalci secondo un disegno “a mosaico” e procedendo con lo 
sfalcio delle singole tessere in direzione centrifuga. 

Sfalcio della vegetazione erbacea, con particolare riferimento alla 
componente graminoide (cfr. Molinia arundinaea p.m.p.). Per limitare le 
interferenze sulla fauna, si suggerisce di effettuare gli sfalci secondo la 
tecnica descritta al punto precedente. 

Erpicatura superficiale del terreno per favorire la dispersione dei semi di 
Calluna vulgaris e la degradazione della sostanza organica presente 
nella lettiera, con effetti tendenzialmente positivi per il brugo. 

L’intervento richiede, negli anni successivi alla sua realizzazione, azioni 
di mantenimento da articolare secondo il protocollo previsto per l’ipotesi 
1 (vedi scheda). 

 
 
 
 
Frequenza degli interventi 

Si tratta di una tipologia di azione da esperire una tantum, in situazioni 
caratterizzate da marcato degrado dell’habitat e/o da un avanzato stadio 
di senescenza dei popolamenti di Calluna vulgaris. In particolare, questo 
intervento si configura come un’operazione di “manutenzione 
straordinaria” della brughiera, in stazioni comunque a elevata potenzialità 
per la stessa. 

Al fine di tutelare le specie nidificanti, gli interventi dovranno essere 
effettuati al di fuori della stagione riproduttiva e migratoria dell'avifauna 
(da settembre a marzo, in subordine dal 1 novembre al 1 marzo). 
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Scheda tecnica d’intervento per la conservazione dell’habitat 4030 – ipotesi 2 (CURE COLTURALI) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Verifica dei risultati 

 
Misurazione dell’estensione occupata dall’habitat nell’ambito dell’area di 
riferimento (es. superficie % nel caso di siti della Rete Natura 2000), con 
frequenza biennale. 

Rilevamento periodico (frequenza ottimale: ogni anno), compresa la fase 
ex ante, della copertura di specie arboree e arbustive su superfici 
standard, precedentemente individuate e delimitate (Quadrati 
Permanenti), e di parametri morfometrici ad esse relativi (es. altezza, 
diametro dei fusto, superficie della proiezione della chioma degli individui 
censiti). 

Censimento floristico (frequenza biennale), effettuato nell’ambito dei 
poligoni di riferimento dei Quadrati Permanenti individuati. 

Censimento, nell’ambito di aree campione, delle popolazioni delle specie 
maggiormente significative (es.: Calluna vulgaris, Cytisus scoparius, 
Molinia arundinacea, Pteridium aquilinum). 

Si ritiene sufficientemente esaustivo il monitoraggio così proposto, in 
quanto riferito all’habitat e alle condizioni di conservazione dello stesso. 
La presenza di specie faunistiche legate all’ambiente di brughiera, la cui 
conoscenza e il cui studio restano comunque significativi, sono infatti, al 
contempo, fattore causale ed espressione dello stato di conservazione 
così rilevato. Vedi anche tabella XV. 

 
 
 
Descrizione dei risultati attesi 

Miglioramento dello stato di conservazione e della composizione floristica 
dell’habitat (in relazione al quadro di riferimento definito per l’habitat 
stesso). 

Ottimizzazione degli interventi necessari per il mantenimento dell’habitat 
4030, con particolare riferimento al rapporto “investimento 
energetico/risultati conseguiti” e al livello di impatto ambientale derivante 
dalle azioni messe in atto per il raggiungimento degli scopi prefissi. 

 
 
 
 
 
 
Soggetti coinvolti 

Enti gestori delle aree protette (nei casi in cui l’habitat ricade nell’ambito 
della rete regionale delle aree protette a vario titolo). 

Enti locali, con specifico riferimento ai Comuni nel cui territorio siano 
presenti aree, anche minoritarie in termini areali, occupate dall’habitat 
4030. 

Proprietari di aree in cui l’habitat 4030 è presente, a prescindere dalla 
sua collocazione nell’ambito di siti tutelati a vario titolo. 

Cittadinanza s.l., il cui coinvolgimento (anche e soprattutto in merito alle 
tematiche di tutela del territorio in genere) resta di primaria importanza, 
con particolare riferimento alla corretta informazione sulle problematiche 
connesse alla gestione degli habitat. 

 
 

Stima dei costi 

Da valutare in fase operativa, in funzione delle opzioni tecnico-operative 
adottate in fase esecutiva dei lavori. 

Tendenzialmente, si può stimare in ca. 2.500-3.000 €/ha per l’insieme 
delle azioni descritte alla voce “Programma operativo”, per ogni singolo 
intervento. 
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Scheda tecnica d’intervento per la conservazione dell’habitat 4030 – ipotesi 3 (PASCOLO) 

 
 
 

Descrizione dello stato attuale 
dell’habitat 

Nella regione biogeografica continentale l’habitat di brughiera, la cui 
genesi è riconducibile all’azione antropica (attraverso l’eliminazione della 
copertura boschiva originaria) e il cui mantenimento era connesso al 
pascolo e all’incendio, negli ultimi decenni ha visto ridursi sensibilmente 
la superficie occupata. Ciò, soprattutto, per il procedere della 
successione vegetazionale, che comporta la naturale evoluzione a bosco 
delle aree occupate da brughiere. Attualmente, nel territorio in oggetto, 
l’habitat assume una valenza relittuale, con possibilità pressoché nulle di 
mantenersi naturalmente nel tempo. 

Indicatori di stato Struttura, composizione floristica ed estensione dell’habitat 4030*. 

 

Finalità dell’azione 
Conservazione dell'habitat, a rischio di scomparsa per effetto del 
processo di progressiva affermazione della vegetazione arboreo- 
arbustiva, che vede penalizzate alcune delle specie più tipiche della 
brughiera tra cui, in particolare, Calluna vulgaris. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Programma operativo e 
descrizione delle azioni 

Contenimento delle componenti arborea e arbustiva mediante la pratica 
periodica del pascolo, da praticarsi su superfici minime di almeno 1 ha, 
prive o quasi di copertura arborea (≤ 10%, altezza delle chiome ≤ 3 m). 
In particolare, si fa riferimento al pascolo ovino transumante, 
tradizionalmente praticato in Lombardia tra le valli alpine e la pianura (il 
carico di ovini non deve superare il valore di 10 unità/ha, per un periodo 
di stazionamento non superiore a 90 giorni). 

Individuazione e delimitazione delle aree tramite opportune modalità di 
recinzione temporanea delle aree adibite a pascolo (es. recinzioni 
elettrificate), con particolare riferimento all’esigenza di evitare lo 
sconfinamento degli animali ed eventuali conseguenti danni al bosco. 
Qualora il pascolo venga effettuato nei periodi riproduttivi dell'avifauna, 
ciò dovrebbe altresì servire a ridurre il rischio di abbandono della 
nidificazione delle specie impegnate nella riproduzione. 

Controllo degli animali al pascolo, al fine di evitare tempi di stazionamento 
prolungati sulla stessa area; un’eccessiva permanenza implica infatti 
sovrasfruttamento del cotico erboso con effetti deleteri sulla struttura e 
sulla composizione dello stesso. 

Rimozione delle strutture temporanee utilizzate per attrezzare le aree 
adibite al pascolo. 

Sfalcio della vegetazione erbacea, con rilascio in loco della biomassa 
raccolta, alla fine della stagione di pascolo. 

 
 
 
Frequenza degli interventi 

Una volta all’anno, nel periodo che va dall’autunno alla primavera, 
preferibilmente per una durata continuativa di non più di 3 anni 
consecutivi, avendo quindi cura di sospendere la pratica a intervalli 
regolari di tempo. Tale precauzione serve a cautelarsi dai rischi derivanti 
dal sovrapascolamento, quali, ad esempio, diradamento e impoverimento 
del cotico erboso, riduzione della biodiversità, eccessivo compattamento 
del suolo. 
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Scheda tecnica d’intervento per la conservazione dell’habitat 4030 – ipotesi 3 (PASCOLO) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Verifica dei risultati 

Misurazione dell’estensione occupata dall’habitat nell’ambito dell’area di 
riferimento (es. superficie % nel caso di siti della Rete Natura 2000), con 
frequenza biennale. 

Rilevamento periodico (frequenza ottimale: ogni anno), compresa la fase 
ex ante, della copertura di specie arboree e arbustive su superfici 
standard, precedentemente individuate e delimitate (Quadrati 
Permanenti), e di parametri morfometrici ad esse relativi (es. altezza, 
diametro dei fusto, superficie della proiezione della chioma degli individui 
censiti). 

Censimento floristico (frequenza biennale), effettuato nell’ambito dei 
poligoni di riferimento dei Quadrati Permanenti individuati. 

Censimento, nell’ambito di aree campione, delle popolazioni delle specie 
maggiormente significative (es.: Calluna vulgaris, Cytisus scoparius, 
Molinia arundinacea, Pteridium aquilinum). 

Si ritiene sufficientemente esaustivo il monitoraggio così proposto, in 
quanto riferito all’habitat e alle condizioni di conservazione dello stesso. 
La presenza di specie faunistiche legate all’ambiente di brughiera, la cui 
conoscenza e il cui studio restano comunque significativi, sono infatti, al 
contempo, fattore causale ed espressione dello stato di conservazione 
così rilevato. Vedi anche tabella XV. 

 
 
 
 
 
Descrizione dei risultati attesi 

Mantenimento della struttura e dello stato complessivo di conservazione 
dell’habitat. 

Riduzione, sia in termini di frequenza che di investimento energetico, 
delle operazioni colturali necessarie per il mantenimento dell’habitat 
4030, con particolare riferimento al rapporto “costi complessivi s.l./risultati 
conseguiti” e all’impatto ambientale derivante dalle azioni messe in atto 
per il raggiungimento degli scopi prefissi. 
Incentivo alle attività agro-silvo-pastorali, promozione di prodotti destinati 
al consumo locale (es. latticini s.l.) con riduzione degli impatti indotti dal 
commercio di generi alimentari e dalla loro distribuzione. 

 
 
 
 
 
 

Soggetti coinvolti 

Enti gestori delle aree protette (nei casi in cui l’habitat ricade nell’ambito 
della rete regionale delle aree protette a vario titolo). 

Enti locali, con specifico riferimento ai Comuni nel cui territorio siano 
presenti aree, anche minoritarie in termini areali, occupate dall’habitat 
4030. 

Proprietari di aree in cui l’habitat 4030 è presente, a prescindere dalla 
sua collocazione nell’ambito di siti tutelati a vario titolo. 

Operatori del settore agro-silvo-pastorale, associazioni di consumatori. 

Cittadinanza s.l., il cui coinvolgimento (anche e soprattutto in merito alle 
tematiche di tutela del territorio in genere) resta di primaria importanza, 
con particolare riferimento alla corretta informazione sulle problematiche 
connesse alla gestione degli habitat. 

Stima dei costi Intrinsecamente a costo zero s.s.. 
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Scheda tecnica d’intervento per la conservazione dell’habitat 4030 – ipotesi 4 

(“TOP SOIL INVERSION”) 
 
 
 

Descrizione dello stato attuale 
dell’habitat 

Nella regione biogeografica continentale l’habitat di brughiera, la cui 
genesi è riconducibile all’azione antropica (attraverso l’eliminazione della 
copertura boschiva originaria) e il cui mantenimento era connesso al 
pascolo e all’incendio, negli ultimi decenni ha visto ridursi sensibilmente 
la superficie occupata. Ciò, soprattutto, per il procedere della 
successione vegetazionale, che comporta la naturale evoluzione a bosco 
delle aree occupate da brughiere. Attualmente, nel territorio in oggetto, 
l’habitat assume una valenza relittuale, con possibilità pressoché nulle di 
mantenersi naturalmente nel tempo. 

Indicatori di stato Struttura, composizione floristica ed estensione dell’habitat 4030*. 

 
 
Finalità dell’azione 

Sostanziale “ricostruzione” dell'habitat, da realizzare in situazioni in cui lo 
stesso risulti fortemente compromesso e/o ridotto in termini areali, a 
elevato rischio di scomparsa. L’intervento si qualifica principalmente 
quale “azione di valenza didattica” in siti destinati a scopi turistico- 
ricreativi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Programma operativo e 
descrizione delle azioni 

Taglio al piede delle specie arboree esotiche (es.: Prunus serotina, 
Robinia pseudoacacia), rimozione delle ceppaie e allontanamento del 
materiale di risulta. 

Decespugliamento, con particolare riferimento al rinnovo di specie 
arboree e arbustive a rapida crescita quali, ad esempio, Frangula alnus 
e Populus tremula. 

Sfalcio delle piante di brugo per favorirne il ringiovanimento e la 
rigenerazione. 

Sfalcio della vegetazione erbacea, con particolare riferimento a Pteridium
aquilinum e alla componente graminoide (Molinia arundinacea p.m.p.). 

Scolturamento, con asportazione dello strato organico superficiale, da 
reinterrare successivamente sotto lo strato minerale portato in superficie 
(“top soil inversion”), riportando il terreno alla quota del piano campagna. 

Riposizionamento, in superficie, del materiale scolturato. 

Messa a dimora di piantine di brugo e spargimento del raccolto della 
cimatura delle piante di brugo. 

L'intervento richiede, negli anni successivi alla sua realizzazione, azioni 
di mantenimento come segue: estirpazione manuale dei semenzali delle 
specie arboree e sfalcio annuale nell'area intorno alla superficie dove è 
stata eseguita la top soil inversion. 

 
 
 
Frequenza degli interventi 

Si tratta di una tipologia di azione da esperire una tantum, in situazioni 
caratterizzate da marcato degrado dell’habitat e/o da un avanzato stadio 
di senescenza dei popolamenti di Calluna vulgaris. In particolare, questo 
intervento si configura come un’operazione di “manutenzione 
straordinaria” della brughiera, in stazioni comunque a elevata potenzialità 
per la stessa. 
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Scheda tecnica d’intervento per la conservazione dell’habitat 4030 – ipotesi 4 
(“TOP SOIL INVERSION”) 

 
Frequenza degli interventi 

Al fine di tutelare le specie nidificanti, gli interventi dovranno essere 
effettuati al di fuori della stagione riproduttiva e migratoria dell'avifauna 
(da settembre a marzo, in subordine dal 1 novembre al 1 marzo). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Verifica dei risultati 

Misurazione dell’estensione occupata dall’habitat nell’ambito dell’area di 
riferimento (es. superficie % nel caso di siti della Rete Natura 2000), con 
frequenza biennale. 
Rilevamento periodico (frequenza ottimale: ogni anno), compresa la fase 
ex ante, della copertura di specie arboree e arbustive su superfici 
standard, precedentemente individuate e delimitate (Quadrati 
Permanenti), e di parametri morfometrici ad esse relativi (es. altezza, 
diametro dei fusto, superficie della proiezione della chioma degli individui 
censiti). 
Censimento floristico (frequenza biennale), effettuato nell’ambito dei 
poligoni di riferimento dei Quadrati Permanenti individuati. 
Censimento, nell’ambito di aree campione, delle popolazioni delle specie 
maggiormente significative (es.: Calluna vulgaris, Cytisus scoparius, 
Molinia arundinacea, Pteridium aquilinum). 
Si ritiene sufficientemente esaustivo il monitoraggio così proposto, in 
quanto riferito all’habitat e alle condizioni di conservazione dello stesso. 
La presenza di specie faunistiche legate all’ambiente di brughiera, la cui 
conoscenza e il cui studio restano comunque significativi, sono infatti, al 
contempo, fattore causale ed espressione dello stato di conservazione 
così rilevato. Vedi anche tabella XV. 

 
 
Descrizione dei risultati attesi 

Miglioramento dello stato di conservazione e della composizione floristica 
dell’habitat (in relazione al quadro di riferimento definito per l’habitat 
stesso). 
Incremento delle superfici occupate dall’habitat 4030, con particolare 
riferimento a situazioni a elevata valenza didattica e turistico-ricreativa. 

 
 
 
 
 
 
Soggetti coinvolti 

Enti gestori delle aree protette (nei casi in cui l’habitat ricade nell’ambito 
della rete regionale delle aree protette a vario titolo). 

Enti locali, con specifico riferimento ai Comuni nel cui territorio siano 
presenti aree, anche minoritarie in termini areali, occupate dall’habitat 
4030. 

Proprietari di aree in cui l’habitat 4030 è presente, a prescindere dalla 
sua collocazione nell’ambito di siti tutelati a vario titolo. 

Operatori del settore agro-silvo-pastorale, associazioni di consumatori. 

Cittadinanza s.l., il cui coinvolgimento (anche e soprattutto in merito alle 
tematiche di tutela del territorio in genere) resta di primaria importanza, 
con particolare riferimento alla corretta informazione sulle problematiche 
connesse alla gestione degli habitat. 

 
 
Stima dei costi 

Da valutare meglio in fase operativa, in funzione delle opzioni tecnico- 
operative adottate in fase esecutiva dei lavori. 

Tendenzialmente, si può stimare in ca. 5.000-5.500 €/ha per l’insieme 
delle azioni descritte alla voce “Programma operativo”, per ogni singolo 
intervento. 
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1. Introduzione 
La presente relazione rappresenta il secondo passo previsto per lo svolgimento dell’incarico in oggetto, 

in particolare si prendono in considerazione le attuali modalità di gestione degli spazi interferenti con gli 

elettrodotti e vengono predisposte linee guida e schede tecniche per la gestione degli ambienti vegetali 

arboreo-arbustivi di maggior pregio (boschi e arbusteti s.l.). 

Si tratta nel complesso di spazi che attraversano il territorio lombardo e la cui gestione soprattutto in 

aree protette ha cercato negli ultimi anni di trovare forme alternative al taglio raso del bosco. Vi è da 

sottolineare che non vengono qui considerate le aree di attraversamento di superfici agricole (colture 

erbacee annuali e permanenti) non evidenziando queste ultime, per la loro natura intrinseca, 

problematiche relative alla gestione delle interferenze tra vegetazione ed elettrodotti (figura 1). 

 
Figura 1 - Elettrodotto in ambito agricolo 

 
La distribuzione di energia elettrica si realizza attraverso un'infrastruttura di rete tipica qual è la rete di 

distribuzione elettrica capillare fino agli utilizzatori finali. Tale rete comprende linee elettriche a media 

tensione (MT, tra i 10 e i 20 kV) e linee a bassa tensione (BT, inferiore a 1kV, normalmente 400 V), 

impianti di trasformazione AT/MT (cabine primarie). Le linee ad alta e altissima tensione (AT e AAT, 

tra i 60 e 400 kV) fanno invece parte della rete di trasmissione. Il trasporto su lunga distanza è più 

efficiente operando ad alta tensione. In Italia mentre la trasmissione su lunghe distanze è gestita da un 
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unico operatore (Terna), per la distribuzione di energia elettrica fino agli utenti finali sono presenti 

numerose società. In ciascuna area la distribuzione viene data in concessione ad un unico operatore. 

Terna - Rete Elettrica Nazionale S.p.A. è quindi la società responsabile in Italia della trasmissione e del 

dispacciamento dell’energia elettrica gestendo la rete ad alta e altissima tensione, della quale è 

proprietaria per oltre il 98%. 

Il servizio di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica sulla rete nazionale ha lo scopo di 

trasferire l’energia elettrica immessa in rete sia dagli impianti di produzione sia importata dall’estero 

attraverso le linee di interconnessione, ai nodi di prelievo in alta tensione, che normalmente consistono 

in stazioni elettriche di collegamento con la rete di distribuzione. Al fine anche di garantire l’efficienza 

del servizio, Terna ha da tempo standardizzato la realizzazione di tutti i suoi impianti (linee e stazioni)  

in termini di impatto ambientale, pertanto, gli impianti di Terna non mostrano differenze significative 

all’interno delle tipologie caratterizzanti l’attività. 

Pertanto in relazione agli aspetti ambientali le strutture operative di Terna sono suddivise in quattro 

tipologie principali: stazioni elettriche, elettrodotti, laboratori di analisi e uffici. I circa 45.000 km di 

linee elettriche gestite sul territorio nazionale sono suddivisi in base alla potenza trasportata in linee a 

380 kV (9.812 km), linee a 220 kV (9.773 km) e linee < 150 kV (19.842 km). 
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2. Aspetti tecnici e normativi inerenti alla gestione della vegetazione in 
corrispondenza degli elettrodotti 
Le modalità con le quali si sviluppa il processo di gestione della rete elettrica derivano dalla scelta delle 

politiche di monitoraggio, manutenzione e rinnovo che sono definibili come i criteri generali secondo i 

quali vengono decisi anche gli interventi sulla vegetazione. 

Il processo di mantenimento della rete raccoglie l’insieme delle l'attività che vengono effettuate sugli 

impianti o parte di essi al fine di massimizzare la disponibilità, l’affidabilità e la vita utile degli impianti 

stessi in un quadro di sicurezza e di contenimento dei costi globali della manutenzione. Le attività di 

mantenimento comprendono in particolare i seguenti interventi: monitoraggio, manutenzione ordinaria e 

manutenzione straordinaria o rinnovo. 

In particolare attraverso il monitoraggio (insieme delle attività volte alla conoscenza dello stato della 

linea o parte di essa e del territorio circostante) si definiscono, qualificano e quantificano gli interventi 

necessari al mantenimento della piena efficienza e sicurezza dell’elettrodotto, anche in riferimento alla 

presenza di vegetazione, e del suo adeguamento ad eventuali disposizioni di legge. Tali attività tengono 

conto dell’analisi di tutti gli eventi e perturbazioni che coinvolgono gli elettrodotti. In tabella I si 

riportano i criteri di controllo di linee elettriche con particolare riferimento alle aree boschive. 

 

2.1 Aspetti decisionali e tecnico-operativi 
In generale l’ente gestore rileva le interferenze tra le linee elettriche A.T. e la vegetazione arborea con lo 

scopo principale di individuare quelle piante che con il loro accrescimento naturale, potrebbero 

avvicinarsi ai conduttori in tensione, fino a innescare la scarica elettrica verso terra e determinare così il 

fuori servizio dell’elettrodotto. 

Per prevenire questa condizione, le piante interferenti devono essere tagliate con congruo anticipo in 

modo da scongiurare il rischio di disservizio elettrico e quello di incendio, con tutte le implicazioni 

connesse. A tal fine deve essere valutata la differibilità e le modalità dei singoli interventi. 

Il parametro principale da monitorare, ma non l’unico, è la distanza tra i conduttori della linea elettrica e 

le parti più alte delle pianti interferenti. A tale scopo viene pertanto definito a priori quanto segue: 

- la distanza minima di sicurezza tra i conduttori e le piante al di sotto della quale si ritiene necessario il 

taglio della pianta interferente; 

- un metodo oggettivo di rilievo strumentale di questa distanza, adeguatamente accurato, ma nel 

contempo semplice, veloce e alla portata del personale operativo; 

- estrapolazione del dato al periodo di esercizio successivo a quello del rilievo. La distanza rilevata 

durante l’ispezione a vista da terra dovrà essere elaborata per tenere conto dell’abbassamento della 
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catenaria dovuta all’aumento di temperatura del conduttore e dell’accrescimento medio stagionale della 

specifica essenza arborea interferente. 

 
Tabella I - Criteri di controllo di linee aeree 
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Queste regole vengono applicate con il criterio di massima cautela e ove sussistono incertezze sull’entità 

del dato oppure difficoltà di rilevazione viene anticipato il taglio della pianta interferente senza ricorrere 

a calcoli e/o rilievi più sofisticati. 

Per le piante che ricadono entro la fascia di asservimento, quando l’atto di servitù lo consenta, e non 

sussistono vincoli ambientali o limitazioni poste dal proprietario del fondo viene è consigliata 

l’esecuzione del taglio a raso. 

Per le piante ubicate fuori della fascia asservita, quando la posizione delle piante, la loro altezza, la 

morfologia e la consistenza del terreno sono tali da far temere la caduta di queste piante sui conduttori 

della linea, è opportuno concordare con il proprietario del fondo il loro abbattimento o nel caso non sia 

possibile raggiungere un accordo bonario richiedere l’intervento del Corpo Forestale, degli organi locali 

di Polizia o del Sindaco del Comune in cui l’intervento ricade. 

 
2.2 Interferenze della vegetazione sulla fascia di rispetto della linea 
Anche per la fascia di rispetto delle linee elettriche, il rilievo delle interferenze tra le linee elettriche 

A.T. e la vegetazione arborea ha lo scopo principale di individuare quelle piante che con il loro 

accrescimento naturale, potrebbero avvicinarsi ai conduttori in tensione, fino a innescare la scarica 

elettrica verso terra e determinare così il fuori servizio dell’elettrodotto. Per prevenire questa 

condizione, le piante interferenti devono essere tagliate con congruo anticipo in modo da scongiurare il 

rischio di disservizio elettrico e quello di incendio, con tutte le implicazioni connesse. 

La valutazione della gravità di un’interferenza fra la linea e la vegetazione arborea avviene  

generalmente mediante l’impiego di un operatore a terra. Di norma la prima ispezione viene eseguita nei 

primi mesi dell’anno, in coincidenza con la ripresa vegetativa delle piante.  L’effettuazione 

dell’ispezione in questo periodo è importante perché molte piante sono prive di fogliame e pertanto 

consentono di rilevare in maniera più accurata la distanza dei rami dai conduttori. 

Tale monitoraggio ha lo scopo principale di individuare quelle piante che: 

- con il loro accrescimento naturale, e con la loro posizione, potrebbero avvicinarsi ai conduttori in 

tensione fino a innescare la scarica elettrica verso terra. 

- per la loro ubicazione (es. situati a mezza costa superiore, lateralmente, su terreni con scarsa tenuta 

ecc.) possano, in caso di caduta, arrecare danno ai conduttori ed ai sostegni. 

Una volta individuate, tali situazioni vengono registrate per la successiva analisi. Per le piante che 

ricadono entro la fascia di asservimento, quando l’atto di servitù lo consenta, e non sussistono vincoli 

ambientali o limitazioni poste dal proprietario del fondo è consigliato eseguire il taglio a raso o, quando 

non consentito, con la deramificazione e, solo in casi eccezionali, con la capitozzatura. 
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Per le piante ubicate fuori della fascia asservita, quando la posizione delle piante, la loro altezza, la 

morfologia e la consistenza del terreno sono tali da far temere la caduta di queste piante sui conduttori 

della linea, è opportuno concordare con il proprietario del fondo il loro abbattimento o nel caso non sia 

possibile raggiungere un accordo bonario richiedere l’intervento del Corpo Forestale, degli organi locali 

di Polizia o del Sindaco del Comune in cui l’intervento ricade. 

 

2.3 Modalità di rilievo delle distanze di sicurezza 
 

L’operatore si colloca in modo adeguato (al fine di evitare errori prospettici) per la corretta definizione 

dell’interferenza (ad esempio dal sostegno o da posizione rialzata laterale alla linea) e definisca 

correttamente la posizione delle piante all’interno della campata, sia in senso trasversale che 

longitudinale e in particolare determina: 

a) la posizione della vegetazione arborea rispetto al conduttore: 

b) è definita sottostante se si trova all’interno dell’area delimitata trasversalmente dalla proiezione 

verticale dei conduttori più esterni maggiorata di 5 metri per parte; 

c) è definita laterale se si trova all’esterno dell’area delimitata trasversalmente dalla proiezione 

verticale dei conduttori più esterni maggiorata di 5 metri per parte. 

d) la distanza tra conduttore interessato e il punto più vicino della vegetazione se quest’ultima è 

stata valutata sottostante. 

e) la distanza orizzontale tra la proiezione del conduttore esterno interessato e la vegetazione, se 

quest’ultima è stata valutata laterale. 

f) la posizione delle piante lungo la campata in direzione longitudinale, indicando se le stesse si 

trovano in prossimità dei sostegni, in centro campata o in posizione mediana tra centro campata e 

sostegno. 

g) la temperatura al momento del rilievo. 

Nel caso in cui le piante possano essere considerate non sottostanti e quindi laterali alla linea e abbiano 

altezza superiore al conduttore è necessario verificare la possibilità di un loro ribaltamento o piegamento 

verso la linea che potrebbe comunque compromettere l’esercizio dell’impianto nonché lo spostamento 

laterale dei conduttori dovuto allo sbandamento della catenaria. La valutazione delle piante laterali 

richiede se opportuno anche l’intervento di un tecnico per la definizione del provvedimento da adottare  

e la relativa differibilità. 

Nell’eventualità che le piante laterali siano posizionate fuori dalla fascia asservita, siano di difficile 

interpretazione e/o presentino sintomi di possibili criticità (malattie, radicamento insufficiente, 
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inconsistenza del terreno), è opportuno interessare l’Autorità Forestale sia come supporto sul territorio 

sia per concordare le eventuali modalità di taglio. 

 
Strumenti di misura 

Gli strumenti utilizzabili per i rilievo della distanza orizzontale sono la rotella metrica, il telemetro o il 

tacheometro. Per il rilievo della distanza verticale l'ipsometro (figura 2).

L’ipsometro è uno strumento di facile ed immediata lettura e non necessita di alcun calcolo successivo. 

L’unica avvertenza per il suo uso risiede nella necessità che l'operatore dovrà porsi ad una distanza 

orizzontale, dal punto di cui si vuole misurare l'altezza, pari a quella indicata sulla scala da lui scelta 

sull'ipsometro. 
 
 
 

Figura 2 - Esempio di rilevamento altezza tramite Ipsometro 
 
 

Dove non rilevabili strumentalmente, le distanze andranno stimate prendendo riferimenti noti quali ad 

esempio, l’interasse tra i conduttori, la lunghezza delle catene di isolatori, la lunghezza delle mensole, 

ecc.; tali distanze dovranno essere valutate con i criteri di accuratezza e cautelatività necessari. 
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2.4 Distanze di rispetto dai conduttori 
 

Nel rispetto della distanza tra i conduttori e le piante, l’operatore rileva i seguenti dati: 

a) la minima distanza tra conduttori e la cima delle piante, distanza misurata a vista o con strumenti 

(Dmis); 

b) la temperatura ambiente al momento del rilievo; 

c) l’assegnazione delle essenze arboree ad una fascia di accrescimento a seconda, dell’età e 

dell’ambiente più o meno favorevole all’accrescimento. 

Gli addetti all’ispezione quantificano mediante esame a vista, la distanza tra i conduttori e le piante 

interferenti e verificano che tale valore sia inferiore alla distanza minima richiesta D definita come: 

D = d + Df + Da

dove: 

− d è la distanza minima di sicurezza d; 

− Df è la variazione della freccia tra la configurazione del conduttore al momento del rilievo e la 

configurazione che si ha nelle condizioni di massima temperatura di esercizio; 

− Da è l’accrescimento della vegetazione in un anno. 

Nella formula sopra indicata, compaiono due termini correttivi necessari in quanto la freccia del 

conduttore al momento del rilievo può essere minore rispetto alla freccia assunta dal conduttore in 

condizioni di massima temperatura di esercizio (75°C). 

Per la deramificazione e taglio delle piante, si deve operare nel rispetto di quanto riportato al punto h 

dell’art. 2.1.06 “DISTANZE DI RISPETTO PER I CONDUTTORI” del D.M. 21/3/88(e aggiornata con 

D.M. 05/08/1998). Di seguito sono riportati i principali riferimenti normativi oggi in vigore per quanto 

attiene le distanze minime da mantenere dai conduttori in tensione. Il D.M. n° 449 del 21/03/88 dispone 

che i conduttori e le funi di guardia delle linee aeree (scarichi alla temperatura di 55 °C per le linee in 

zona comprendente le località ad altitudine non superiore a 800 m s.l.m. dell’Italia centrale, meridionale 

e insulare e di 40 °C per le linee in Zona comprendente tutte le località dell’Italia settentrionale e le 

località ad altitudine superiore agli 800 m s.l.m. dell’Italia centrale, meridionale e insulare) sia con 

catenaria verticale sia con catenaria supposta inclinata di 30° sulla verticale, non devono avere in alcun 

punto una distanza, espressa in metri, minore di quella espressa nella tabella II. 
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Tabella II- Distanze minime dai rami degli alberi 
 

 
 

Inoltre il D.P.R. n°164 del 07.01.56 all'art. 11 precisa che: “Non possono essere eseguiti lavori in 

prossimità di linee elettriche aeree a distanza minore di cinque metri dalla costruzione o dai ponteggi, a 

meno che, previa segnalazione all’esercente di linee elettriche, non si provveda da chi dirige detti lavori 

per una adeguata protezione atta ad evitare accidentali contatti o pericolosi avvicinamenti ai conduttori 

delle linee stesse.” 

Le D.P.R.E. (Prevenzione rischio elettrico) al punto 1.7.8 recepiscono il dettame dell’art. 11 come 

segue: “Non possono essere eseguiti lavori in prossimità di linee aeree in conduttori nudi a distanza 

minore di 5 metri dalla superficie accessibile all'Addetto sulla quale questi deve stare con entrambi i 

piedi, a meno che non si provveda per una adeguata protezione in grado, a giudizio del Preposto, di 

evitare accidentali contatti o pericolosi avvicinamento ai conduttori delle linee stesse”. 

L’art. 2.1.06 g) D.M. 21.3.88 n. 449 stabilisce che i conduttori e le funi di guardia di linee aeree, nelle 

condizioni di temperatura sopra indicate, sia con catenaria verticale sia con catenaria supposta inclinata 

di 30° sulla verticale, non devono avere in alcun punto una distanza, espressa in metri, minore di 

3+0.01xU da tutte le posizioni praticabili. E’ da considerare praticabile una posizione sulla quale una 

persona normale può stare agevolmente in piedi, anche se per raggiungerla bisogna superare posizioni 

impraticabili (tabella III). 

 
Tabella III- Distanze minime da tutte le posizioni praticabili 
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In base a quanto sopra esposto si può assumere come distanza minima di sicurezza “ d” per i conduttori 

dai rami degli alberi un valore di: 

- 5 metri per il livello di tensione di 380 kV; 

- 4 metri per il livello di tensione di 220 kV; 

- 3 metri per il livello di 132 kV 
 

Come già precisato le distanze di rispetto dei rami e degli alberi dai conduttori sono indicate nel D.M. n° 

449 del 21/03/1988 il quale dispone che: “i conduttori e le funi di guardia delle linee aeree (scarichi 

alla temperatura di 55 °C per le linee in zona comprendente le località ad altitudine non superiore a 

800 m s.l.m. dell’Italia centrale, meridionale e insulare e di 40 °C per le linee in Zona comprendente 

tutte le località dell’Italia settentrionale e le località ad altitudine superiore agli 800 m s.l.m. dell’Italia 

centrale, meridionale e insulare) sia con catenaria verticale sia con catenaria supposta inclinata di 30° 

sulla verticale, non devono avere in alcun punto una distanza, espressa in metri, minore di: 

Tabella IV - Distanze minime dai rami degli alberi 
 

 
 

2.5 Classi di accrescimento delle piante 
 

Le piante oggetto del rilievo avranno una crescita dipendente dalle loro caratteristiche di cui si tiene 

conto nella valutazione delle distanze di rispetto. Il comportamento di un albero, per quanto riguarda 

l’accrescimento, dipende largamente dalle condizioni esterne (principalmente: temperatura, disponibilità 

di acqua e sostanze nutritive); sono state individuate le seguenti cinque classi in funzione del reale 

accrescimento locale (tabellaV). 
Tabella V - Classi accrescimento piante 
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Si individuano: 

- Classe accrescimento minima: appartengono a questa fascia le piante molto mature (vegetazione 

arborea tipo quercia, leccio, cipresso, olivo, sughero, ecc.), ed anche le altre piante inserite in un 

conteso ambientale molto sfavorevole; 

- Classe accrescimento lenta: sono piante abbastanza mature di vegetazione arborea come le 

precedenti, ma in età più giovane, ed anche: pino silvestre, piante tipiche della macchia 

mediterranea, inserite in un contesto ambientale poco favorevole; 

- Classe accrescimento normale: piante relativamente giovani, piante in allevamento, tipo pioppi, 

acacie mature, ecc.) sulle quali non si è mai intervenuti con potature e/o capitozzature, inserite in un 

contesto ambientale normale; 

- Classe accrescimento veloce: piante giovani in contesti ambientali abbastanza favorevoli, sono 

generalmente piante arboree di ambienti umidi e palustri ad esempio pioppi, vetrici, salici, acacie, 

castagni; piante relativamente giovani tipo pioppo, eucaliptus, salice, castagno ma che sono stati 

interessati da precedenti potature e/o capitozzature. 

- Classe accrescimento eccezionale: piante giovani in contesti ambientali molto favorevoli, sono 

generalmente piante arboree di ambienti umidi e palustri ad esempio pioppi, vetrici, salici, acacie, 

castagni; piante relativamente giovani tipo pioppo, eucaliptus, salice, castagno ma che sono stati 

interessati da precedenti potature e/o capitozzature. Polloni da tagli incisivi di salici, pioppi e 

castagni secolari. 

 
Nella tabella seguente sono riportati, a titolo esemplificativo gli accrescimenti medi mensili della 

vegetazione arborea in provincia di Padova, ma estensibile a tutta la pianura padano-veneta (tabella VI). 

 
Tabella VI -Accrescimento mensile medio vegetazione 
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2.6 Valutazione della differibilità dell’intervento di taglio piante 
 

Obiettivo della gestione della vegetazione interferente con gli elettrodotti è di garantire distanze minime 

di avvicinamento della vegetazione arborea ai conduttori in base alle quali determinare la  differibilità 

del taglio delle piante. Queste sono assunte pari a 5 metri (art. 11 DPR 164) fino al livello di tensione 

220 kV e 5.94 metri (limite zona prossima CEI 11-27) per il livello di tensione 380 kV. 

Un volta calcolate la variazione di freccia Df e il livello di accrescimento annuo Da è  possibile 

calcolare per ogni livello di tensione (e quindi fissata d) la distanza minima richiesta D. Determinata 

quindi la distanza misurata Dmis e la distanza minima richiesta D, si definisce un Coefficiente di 

Intervento CI come il rapporto fra la distanza misurata Dmis e la distanza minima richiesta D: 

CI = D mis/D 
dal valore di questo rapporto può essere decisa la differibilità dell’intervento di ripristino delle distanze 

di rispetto, secondo il criterio riportato nella tabella seguente (tabella VII). 
  

Tabella VII -Differibilità intervento taglio piante 
 

 

Risulta in questo modo valutabile la differibilità dell’intervento di taglio misurando la distanza fra le 

piante ed il conduttore, la temperatura di rilievo e la posizione in campata delle piante. Inoltre, 

utilizzando la distanza minima di sicurezza d diversificata per livello di tensione, è possibile una 

differenziazione degli interventi in base alla tensione di esercizio dell’impianto. La differibilità viene 

valutata anche in base alla posizione della pianta rispetto all’elettrodotto. 

 
Calcolo della differibilità per piante sottostanti 

Nei controlli di sorveglianza periodici quindi sarà onere dell’Addetto: 

a) la determinazione della distanza rilevata tra il conduttore e la vegetazione; 
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b) la posizione longitudinale rispetto alla campata (in prossimità del sostegno, in centro campata o 

in posizione mediana tra le due); 

c) la determinazione della classe di accrescimento della vegetazione in relazione all’essenza e al 

contesto in cui la stessa vegetazione si trova; 

d) la stima del quantitativo di vegetazione su cui intervenire e ogni ulteriore notizia ritenuta utile. 

Con l’utilizzo del sistema MBI (sistema di supporto al processo di manutenzione per la rete elettrica di 

trasporto) la determinazione delle differibilità potrà essere supportata da un algoritmo empirico di 

calcolo i cui risultati, previa valutazione da parte del tecnico, potranno essere utilizzati per  la 

valutazione della differibilità stessa. 

 
Calcolo della differibilità per piante laterali 

L’operatore dovrà valutare non solo l’altezza della pianta sotto il conduttore, ma anche quelle piante che 

in prossimità della campata possano per sbandamento laterale o ribaltamento della stessa portare ad un 

disservizio. La valutazione della differibilità degli interventi di taglio piante laterali dipende: 

a) dalla distanza fra conduttore più prossimo e pianta; 

b) della freccia del conduttore; 

c) dello sbandamento del conduttore o della pianta; 

d) del possibile ribaltamento della pianta. 
 
 

2.7 Esecuzione delle attività 
 

L’abbattimento dei cedui deve essere eseguito in modo che la corteccia non resti slabbrata. La superficie 

di taglio dovrà essere liscia, possibilmente inclinata o convessa e risultare sempre il più possibile a raso 

terra. Quando le piante da abbattersi possono con la loro caduta produrre grave danno alle altre piante e 

al novellame sottostante, è prescritto l’uso di funi per regolarne l’atterramento ed, occorrendo, il taglio 

anticipato della cima e dei rami. 

L’allestimento dei prodotti del taglio e lo sgombero dai boschi dei prodotti degli stessi, devo essere 

eseguito il più presto possibile, in modo da non danneggiare il soprassuolo, il novellame ed evitare lo 

sviluppo e il prolificare di batteri. 

L’operazione di taglio piante può avvenire come: 

- taglio prioritario: viene eseguito quando si presenta una situazione di pericolo indifferibile; questi tipi 

di tagli vengono eseguiti entro un massimo di 15 giorni dalla constatazione in seguito ad ispezione. In 

genere sono tagli sporadici, con interventi mirati e localizzati. 
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- taglio ordinario: sono tagli programmati e vengono eseguiti su tutte quelle piante che si trovano entro 

la fascia di rispetto, per l’intera lunghezza della linea; per questi tagli si ha in genere un certo margine 

di differibilità. 

- taglio straordinario: vengono chiamati straordinari in quando si estendono oltre la fascia di rispetto 

dell’elettrodotto. 

Durante l’esecuzione delle attività di taglio piante dovranno essere presi tutti gli accorgimenti atti ad 

evitare, con estrema certezza, che le piante, non si trovino o possano venire a trovarsi ad una distanza 

inferiore ai 5 m per le linee fino a 220 kV e 5,94 per le linee a 380kV. 

A tal fine opportune controventature delle piante o dei rami devono essere presi allo scopo di evitare 

avvicinamenti delle stesse alle parti attive. 

Qualora sia necessario eseguire l’attività di taglio della vegetazione arborea o parti delle stesse che si 

trovino o possano venire a trovarsi a distanze inferiori a quelle sopra indicate, ma comunque superiore 

alle distanze indicate dal D.M. 449, detta attività dovrà essere affidata a personale con conoscenze, 

esperienza, capacità e abilità sufficienti a permettergli di compiere in piena sicurezza le attività; 

personale qualificato, come previsto dalla Norma CEI 11-27, in Persona Esperta (PES) o Persona 

Avvertita (PAV). Qualora l’attività di taglio piante venga affidata ad una ditta esterna, l’appaltatore 

dovrà fornire, per il proprio personale presente in cantiere, documentazione comprovante le 

classificazioni PES e/o PAV, oltre la compilazione dei documenti relativi alla dichiarazione di 

responsabilità per la presa in carico dell’attività di taglio piante. 

Il personale PES e/o PAV dovrà provvedere che vengano adottate adeguate precauzioni atte ad evitare 

accidentali contatti o pericolosi avvicinamenti ai conduttori delle linee stesse, quindi tutte le attività di 

taglio piante eseguita da personale comune dovrà in ogni caso essere sempre eseguita sotto la 

supervisione di suddetto personale. 

Nel caso in cui la vegetazione arborea o parti di essa siano a distanze inferiori a quelle previste dal D.M. 

n. 449 del 21.3.88 Art 2.1.06 h), o nel caso in cui non è possibile garantire le più volte richiamate 

distanze di 5 o 5,94 m, l’operazione di taglio piante richiede necessariamente la messa in fuori servizio 

della linea. 
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3. Analisi delle tipologie e delle modalità di gestione degli spazi a servizio degli 
elettrodotti (aree sottostanti e di rispetto) 

 
Per quanto sopra esposto e dall’analisi delle sperimentazioni di gestione della vegetazione naturale 

praticate negli ultimi anni in questi spazi, dalla peculiare estensione strettamente lineare, si possono 

evidenziare le seguenti pratiche di gestione delle vegetazioni arboreo-arbustive: 

- taglio a raso della vegetazione arboreo-arbustiva cfr., es., Pregnolato 2010; 

- taglio puntuale di individui arborei cfr., es., Pregnolato 2010; 
- deramificazione e/o capitozzatura cfr., es., Pregnolato 2010; 

- piantumazione di arbusti, cfr., es., Vanzulli 2010; 
 
 

L’analisi della documentazione disponibile al riguardo ha consentito di elaborare una tabella di sintesi 

relativa alle caratteristiche di tali pratiche (tabella VIII), in cui vengono presi in esame aspetti positivi e 

negativi delle stesse. 

Si rileva che in considerazione delle condizioni che caratterizzano attualmente il territorio dell’alta 

pianura e della fascia pedemontana lombarde, con particolare riferimento all’elevato grado di 

antropizzazione e di urbanizzazione che le contraddistinguono, nonché alla limitatezza delle superfici 

occupate dalla brughiera e/o da arbusteti s.l. andrebbe preferenzialmente supportata la strategia di 

piantumazione degli arbusti. 

 
In tabella VIII viene illustrato il quadro di sintesi relativo alle differenti opzioni gestionali per la 

conservazione degli spazi di servizio degli elettrodotti; vengono esaminati, in particolare, i seguenti 

aspetti: 

- frequenza degli interventi; 

- effetti positivi derivanti dagli interventi in oggetto; 

- effetti negativi, da intendersi come conseguenze intrinsecamente negative derivanti dalle azioni 

previste. 

L’attenzione è posta, in particolare, agli effetti sulle componenti biotiche e al grado di interferenza sulla 

dinamica naturale dell’ecosistema, ovvero ai suoi connotati di naturalità effettiva 

. 
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Tabella VIII– Quadro di sintesi delle pratiche gestionali della vegetazione negli spazi a servizio degli elettrodotti 
 

AZIONI FREQUENZA EFFETTI POSITIVI EFFETTI NEGATIVI 
 
 
 
taglio a raso periodico della 
vegetazione arboreo-arbustiva 

ogni 2-3 anni almeno, intervalli più 
lunghi consentono alla componente 
arboreo-arbustiva di affermarsi più 
stabilmente e determinano, 
conseguentemente, l'esigenza di 
interventi di maggiore impatto 
ambientale 

* mantenimento dell’agibilità degli 
spazi a servizio degli elettrodotti 
* rallentamento dell'evoluzione a 
bosco in aree con vegetazione 
erbacea/basso arbustiva di pregio 
(es. brughiere) 
* contenimento di specie legnose 
alloctone 

* interferenza con le dinamiche 
naturali 
* mantenimento di cenosi 
intrinsecamente a bassa biodiversità 
* potenziali effetti negativi sulla 
fauna, con particolare riferimento 
alla componente invertebrata 

 
 
taglio puntuale di individui 
arborei 

 
 

Una tantum, se e quando necessario 

 
 
* mantenimento dell’agibilità degli 
spazi a servizio degli elettrodotti 

* circoscritti, per lo più riconducibili 
alla perdita di singoli esemplari 
arborei e alla biodiversità correlabile 
alla loro presenza (es. vegetazione 
epifitica, fauna invertebrata 
arboricola) 

deramificazione e/o 
capitozzatura di individui arborei 

 
Una tantum, se e quando necessario * mantenimento dell’agibilità degli 

spazi a servizio degli elettrodotti 

* circoscritti e limitati, per lo più 
riconducibili alla perdita di qualità 
estetico-paesaggistica 

 
 
piantumazione di arbusti 

 
 
Una tantum, dove e quando si 
ritenga opportuno intervenire 

* mantenimento dell’agibilità degli 
spazi a servizio degli elettrodotti 
* riduzione significativa della 
frequenza e dell’entità degli 
interventi di manutenzione degli 
spazi a servizio degli elettrodotti 

 
* circoscritti e limitati, 
principalmente riferibili 
all’interferenza con le dinamiche 
naturali delle aree interessate 
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In riferimento a modalità alternative al taglio a raso della vegetazione in aree protette si evidenzia la 

sperimentazione predisposta con buon successo nel Parco Pineta di Appiano Gentile- Tradate nel 

periodo 2004-2010. 

Nell’area del Parco Pineta di Appiano Gentile – Tradate vi sono 51 ha di superficie interessata 

dall'asservimento dell'elettrodotto, di cui 21,87 ha sono assoggettati al taglio a raso per permettere 

l'esercizio dell’elettrodotto. Di questi 21,87 ha assoggettati al taglio a raso attualmente 1,54 ha sono 

adibiti a sentiero percorribile per l'ispezione dell'elettrodotto che, creato contestualmente alla 

costruzione dello stesso, viene regolarmente mantenuto sgombero dalla vegetazione durante le normali 

ispezioni. La rimanente superficie di 20,33 ha è sottoposta a taglio a raso triennale su richiesta specifica 

dell'Ente gestore dell'elettrodotto e il rilascio da parte del Parco Pineta di regolare Nulla-Osta. 

Il Parco Pineta di Appiano Gentile - Tradate, nell'ottica di una migliore gestione del territorio, ha 

effettuato un accurato rilievo in loco ed ha elaborato un documento tecnico - economico al fine di 

verificare la possibilità congiunta di interventi diversi dal taglio a raso della vegetazione nell'area di 

20,33 ha (con esclusione quindi dei sentieri di ispezione) asservita dall'elettrodotto, mediante la 

sostituzione della gestione mediante il taglio raso del bosco con una nuova metodologia conservativa e 

migliorativa mediante la messa a dimora definitiva di specie arbustive compatibili con la tipologia 

pedologica ed orografica del territorio attraversato dall'elettrodotto (figura 3). 

 
Figura 3 - Pineta di Appiano Gentile: fascia sottostante all’elettrodotto TERNA nei pressi di Cascina Pagliaccia 

 

Lo scopo dell’intervento è consistito pertanto nell’evitare il taglio a raso su una fascia di circa 40 m di 

larghezza sotto l’elettrodotto, sostituendolo con la messa a dimora di specie arbustive il cui sviluppo, 

come verificato con i tecnici Terna, non potrà interferire con la sicurezza dell’impianto. 
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Pertanto il mantenimento di vegetazione (esclusa una fascia di larghezza pari a 3 m per il transito di 

mezzi di manutenzione) ha portato al conseguimento dei seguenti obiettivi: 

- migliorare il territorio interessato dall'elettrodotto; 

- eliminare il taglio a raso delle piante; 

- creare nuovi habitat per la fauna del Parco; 

- recuperare i costi di impianto in tempi brevi; 

- avere un tornaconto economico non indifferente nel tempo, dovuto all'eliminazione del taglio 

periodico a raso delle piante; 

- mantenere inalterate le possibilità di ispezione e manutenzione dell'elettrodotto. 
 

Dall’analisi dei dati rilevati la sperimentazione ha identificato quattro tipologie di impianto aventi lo 

scopo di ridurre le tare derivanti dai tagli, assicurando così una copertura vegetale permanente al fine di 

evitare l'innesco di processi erosivi nelle aree in declivio e di riqualificare in modo definitivo le aree 

asservite, anche in riferimento agli aspetti estetico-paesaggistici e faunistici. 

Le tipologie di impianto fisso realizzate sono state le seguenti: 

A. NOCCIOLO (Corylusavellana) 33% - SAMBUCO (Sambucus nigra)33% - ROSA CANINA 

(Rosa canina) 33%; 

B. BIANCOSPINO (Crataegus monogyna)25% - NOCCIOLO (Corylus avellana)25 % - 

SAMBUCO (Sambucus nigra)25 % - ROSA CANINA (Rosa canina)25 %; 

C. BRUGO (Calluna vulgaris)50 % - GINESTRA (Cytisus scoparius) 50%; 

D. NOCCIOLO (Corylus avellana) 50% - EVONIMO (Evonymus europaeus) 50 %. 
 
 

Le giovani piante messe a dimora verranno preferibilmente protette mediante impiego di shelter

biodegradabili o, in subordine, di reticelle antiroditore in materiale plastico tradizionale. In quest’ultimo 

caso, si dovrà provvedere alla loro rimozione quando fossero non più necessarie. 

Le fallanze verificatesi nella sperimentazione sono da imputarsi presumibilmente per il 70% a danni 

antropici (vandalismi e calpestio), per il 15% a tagli accidentali durante le operazioni di ripulitura e  per 

il restante 15% a cause naturali. Dalla sperimentazione si è potuto inoltre verificare che i risultati 

migliori sono stati ottenuti con il Corylus avellana, mentre Calluna vulgaris e Cytisus scoparius 

rinnovano anche naturalmente. Decisamente poco adatto, secondo le risultanze ottenute, si è invece 

dimostrato Sambucus nigra. 
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4. Linee guida e schede tecniche di intervento per la gestione degli spazi a 
servizio degli elettrodotti 

 
Pertanto, stanti i risultati della sperimentazione effettuata, si propongono due tipologie di impianto per le 

aree assoggettate a linee elettriche: 

A. BIANCOSPINO (Crataegus monogyna) 25% - NOCCIOLO (Corylus avellana) 25 % - 
EVONIMO (Evonymus europaeus) 25 % - ROSA CANINA (Rosa canina) 25 %; 

B. BRUGO (Calluna vulgaris) 50 % - GINESTRA (Cytisus scoparius) 50%. 
 

La tipologia A andrà utilizzata in tutte quelle situazioni in cui si intende sostituire, nelle aree di 

interferenza con la linea elettrica, il taglio raso con una nuova gestione di tipo conservativo che ha 

dimostrato buoni risultati ecologici ed economici nel medio-lungo periodo durante la sperimentazione. 

La tipologia B nei medesimi casi, in cui però la linea elettrica si trovi ad interferire tra aree consistenti di 

brughiera esistente e possa così l’intervento consentire una sutura tra aree separate, ampliando l’area di 

brughiera nel suo complesso e riducendo al contempo l’effetto margine. 

 

Modalità di intervento 

1) individuazione particelle di intervento; 

2) taglio di tutta la vegetazione arborea ed arbustiva presente su ogni particella; 

3) allontanamento di tutto il legname e la ramaglia derivante dai tagli;  l’eventuale eliminazione 

del suddetto materiale, mediante bruciatura, dovrà essere preventivamente concordata ed 

autorizzata dagli Enti preposti; 

4) apertura di buche per la messa a dimora di piantine in ogni particella; 

5) fornitura e messa a dimora, in modo non geometrico, di specie arbustive (nocciolo, rosa canina, 

biancospino, evonimo, brugo e ginestra) in ogni particella; 

6) posa di segnapiante verniciate in punta con colore rosso in corrispondenza delle piantine messe 

a dimora; 

7) n. 3 cure colturali ogni anno (entro metà giugno, entro fine luglio ed entro metà settembre) e 

ripetute per tre anni, in ogni particella; 

8) risarcimenti di eventuali fallanze. 
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Tabella IX - ANALISI DEI PREZZI 
 

MANO D’OPERA UNITA’ DI MISURA PREZZO UNITARIO

Operaio specializzato super capo-squadra ora 22,64 € 

Operaio qualificato super ora 18,45 € 

Operaio comune ora 16,64 €

 
ATTREZZATURE E MACCHINARI UNITA’ DI MISURA PREZZO UNITARIO

Nolo di Motosega media fino 4 kW, con 

lunghezza spranga mediamente di 45 cm, 

compreso carburanti e lubrificanti, escluso 

operatore 

ora 6,16 €

Nolo di decespugliatore, compreso carburante e

lubrificante, escluso l’operatore 

ora 6,16 €

Nolo trattrice agricola gommata-organi lavoranti 

tipo aratro, estirpatore,erpicerotante, fresa, rullo, 

seminatrice, carro,trivella, spandiconcime, trincia 

stocchi,botte per trattamenti e diserbi da 60-75 
kW 

ora 54,69 € 

 
Si possono indicare i seguenti costi per opere a misura: 

 
OPERE A MISURA UNITA’ DI MISURA COSTO UNITARIO

Taglio della vegetazione arbustiva, arborea e di 
alto fusto di piccole dimensioni eseguito con 
motosega compreso accatastamento ordinato 
del materiale di risulta ed ogni altro onere ed 
accessorio per dare l'opera compiuta a regola 
d'arte secondo le indicazioni della D.L. 

 
m2 

 
3,84 € 

Apertura manuale di piazzola per facilitare la 
messa a dimora di piantine forestali in terreni 
particolarmente acclivi, di dimensioni poco 
superiori a quelle della buca da realizzare in 
seguito, escluso il materiale vegetale 
.Dimensione di riferimento piazzola: 50 cm x 50 
cm. 

 
cad. 

 
1,66 € 

Fornitura, escluso il trasporto sul luogo della 
messa a dimora, di arbusti e piantine forestali di 
latifoglie. Parametri di riferimento: materiale 
certificato secondo il D.Lgs.N. 386/2003), 
latifoglie in contenitori multiforo volume zolla 
compreso tra 0,26 L e 0,40 L e altezza del 
materiale vegetale compreso tra 0,80 e 100 cm 
(Calluna vulgaris, Corylus avellana, Crataegus 
monogyna, Cytisus scoparius,Evonymus 
europaeus,Rosa canina) 

 
cad. 

 
3,35€ 
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Fornitura e posa segnapiante singolo segnapiante 0,10 € 

Cure colturali m2 0.08 € 

Messa a dimora piantine forestali con 
segnapianta e shelter tipo “viscoret 300” h 50  
cm 

 
cad. 

 
2,00 € 

Ripuliture m2 0,10 € 

 

MATERIALI UNITA’ DI MISURA PREZZO UNITARIO 
 

Acquisto piantine forestali aventi le seguenti 

caratteristiche: 

- altezza non inferiore a 50 cm; 

- buone condizioni vegetative e fitosanitarie; 

- armonico sviluppo fra parte epigea ed ipogea; 

- essere fornite in fitocella o similari. 

cad. 2,00 € 

Acquisto shelter tipo “viscoret 300” h 50 cm cad. 0,70 €

Acquisto segnapianta in bambù h 120 cm cad. 0,30 €

 
In allegato si forniscono le schede tecniche d’intervento dei due moduli individuati. 

 
 

4.1 Azioni di monitoraggio 

Di seguito (tabella X) viene riportato un quadro di sintesi relativo alle azioni di monitoraggio proposte 

per la verifica periodica dello stato di “qualità/conservazione” dell’habitat 4030, con particolare 

riferimento alle aree oggetto di interventi gestionali. 

 
Tabella X - Quadro di sintesi delle azioni di monitoraggio 

 
 

n. INDICATORE ex ante ex post
 

Vegetazione e habitat 

 
modalità 

 
modalità 

 
frequenza 

 
1 Mappa della vegetazione dell'ambito territoriale di 

riferimento (macroscala) 
derivata da ortofoto 

a.r. (drone) 
derivata da ortofoto 

a.r. (drone) 

 
biennale 

 
2 

 
Superficie occupata dall'habitat 4030 derivata dalla mappa 

della vegetazione 
derivata dalla mappa 

della vegetazione 

 
biennale 

 
3 

 
Saggio vegetazionale in aree campione applicazione del 

metodo R.V.I. in Q.P. 
applicazione del 

metodo R.V.I. in Q.P. 

 
annuale 

 
Flora 

 
4 

 
Censimento floristico (macroscala) censimento floristico 

vettoriale 
censimento floristico 

vettoriale 

 
biennale 

 
5 

 
Censimento delle popolazioni delle specie più significative censimento degli 

individui in Q.P. 
censimento degli 
individui in Q.P. 

 
annuale 
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5. Relazione di sintesi 
È stata analizzata la situazione relativa alle aree sottostanti agli elettrodotti, che implica necessità 

specifiche di gestione, a prescindere dalla presenza o meno di tratti di brughiera. Per questi casi è 

prevista una duplice possibilità: 

- ricostruire porzioni di habitat (4030) limitatamente alle aree in cui l’azione risulti funzionale alla 

riconnessione di superfici tra loro prossime e già interessate dalla presenza di tratti di brughiera; 

- sostituire il taglio a raso della vegetazione arboreo-arbustiva con la messa a dimora di specie 

arbustive in grado di formare siepi a ridotte esigenze manutentive, riducendo l’esigenza di interventi 

reiterati di taglio che comportano un dispendio energetico elevato e un impatto negativo sulle 

componenti biotiche s.l.. 
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6. Principale Documentazione di riferimento 
AA. VV. - PIANO DI GESTIONE DEI SITI DI INTERESSE COMUNITARIO IT2050001 
“Pineta di Cesate” e IT2050002 “Boschi delle Groane” - Consorzio Parco delle Groane, 2007. 

 
AA. VV. – “Manuale italiano di interpretazione degli habitat (Direttiva 92/43/CEE)” - Ministero
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Società Botanica Italiana onlus, 2010. 

 
AA. VV. – PIANO DI GESTIONE DEL SITO DI IMPORTANZA COMUNITARIA IT 2010014 
“Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate” – Consorzio Parco Lombardo della Valle 
del Ticino, 2010. 

 
AA. VV. – “Coltiviamo la brughiera. Progetto per il ripristino di lembi di brughiera nel Parco 
Pineta di Appiano Gentile e Tradate, per il recupero di ambienti in via di rarefazione e come 
sistema di gestione naturalistica delle servitù degli elettrodotti” – Parco Pineta di Appiano Gentile- 
Tradate e Università degli Studi dell’Insubria, Relazione Tecnica, 2011. 

 
AA. VV. - PIANO DI GESTIONE DEL SITO DI IMPORTANZA COMUNITARIA IT2020007 
“Pineta Pedemontana di Appiano Gentile” – Parco Pineta di Appiano Gentile-Tradate, 2011. 

 
AA. VV. – PIANO DI GESTIONE DEL SIC IT2010012 “Brughiera del Dosso” – Parco Lombardo 
della Valle del Ticino, 2014. 

 
AA. VV. – “Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 
92/43/CEE) in Italia: habitat” – ISPRA e Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare, 2016. 

 
AA. VV. – “Supporto tecnico-scientifico alle attività dell’osservatorio regionale per la biodiversità 
della Lombardia” – Fondazione Lombardia per l’Ambiente, 2016. 

 
Ascoli D., Bovio G. – “Il fuoco prescritto in Italia e l’esperienza in Piemonte” –Terzo Congresso 
Nazionale di Selvicoltura, 2009: 378-384. 

Brusa G. – “Studio delle formazioni vegetali a brugo (Calluna vulgaris) del Parco Brughiera 
Briantea e della Provincia di Como” - Relazione Tecnica, 2008. 

 
Brusa G. – “Interventi di riqualificazione dell’Habitat 4030 “Lande secche europee” nel SIC 
IT2010012 “Brughiera del Dosso”” – Relazione Tecnica, 2015. 

 
Brusa G., Piazza D. – “La brughiera pedemontana lombarda” – Parco Sovracomunale Brughiera 
Briantea e Fondazione Cariplo, 2015. 

 
Brusa G., Dalle Fratte M., Zanzottera M., Cerabolini B.E.L. – “La banca dati dei rilievi floristico- 
vegetazionali riguardanti gli habitat di interesse comunitario (Allegato I della Direttiva 
92/43/CEE) in Lombardia (v. 1.0)” - Università degli Studi dell’Insubria - Fondazione Lombardia 
per l’Ambiente, Osservatorio Regionale per la Biodiversità di Regione Lombardia, 2017. 

 
Brusa G., Cerabolini B.E.L., Dalle Fratte M., De Molli C. – “Protocollo operativo per il 
monitoraggio regionale degli habitat di interesse comunitario in Lombardia. Versione 
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1.1.Università degli Studi dell’Insubria” - Fondazione Lombardia per l’Ambiente, Osservatorio 
Regionale per la Biodiversità di Regione Lombardia, 2017. 

 
Comune di Lazzate – “Lazzate. Un borgo attraverso i secoli, cap. 1” - 
https://www.lazzate.com/il_borgo/pubblicazioni/Lazzate.%20Un%20borgo%20attraverso%20i%20sec 
oli.%20capitolo%202.pdf

Conti A. – “La brughiera, storia di un paesaggio” - http://www.storiain.net/storia/la-brughiera- 
storia-di-un-paesaggio/, 2015.

Gimingham C. H. – “British Heathland Ecosystems: The Outcome of Many Years of Management 
By Fire” - Proceedings: 10th Tall Timbers Fire Ecology Conference 1970: 293-321. 

Mitchell R. J., Marrs R. H., Le Duc M. G. and Auld M. H. D. – “A Study of Succession on 
Lowland Heaths in Dorset, Southern England: Changes in Vegetation and Soil Chemical 
Properties” - Journal of Applied Ecology Vol. 34, No. 6 (Dec. 1997): 1426-1444.
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Nova Acta Científica Compostelana (Bioloxía) 2010, 19: 69-81. 

Pregnolato Luca – “Analisi dei guasti e manutenzione programmata delle linee elettriche aeree in 
AT e AAT d’Italia” - Tesi di Laurea a.a. 2009-2010, Università degli Studi di Padova, Facoltà di 
Ingegneria, Corso di Laurea in Ingegneria elettrotecnica. 

Vanzulli C. – “Sperimentazione di interventi sostitutivi al taglio raso sotto elettrodotto 380 KV 
“Cagno-Cislago”” – Consorzio Parco della Pineta di Appiano Gentile e Tradate, Relazione Tecnica, 
2010. 

 
Webb N. R. –“The traditional management of European heathlands” - Journal of Applied Ecology 
1998, 35: 987-990. 
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7. ALLEGATI 
SCHEDE TECNICHE D’INTERVENTO 

Per quanto riguarda i costi, le stime sono state formulate principalmente sulla base del 
“Prezziario delle opere forestali” della Regione Lombardia (aggiornamento 2016) 
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Scheda tecnica d’intervento per impianto modulo A in corrispondenza di elettrodotto 

 
BIANCOSPINO 25% - NOCCIOLO 25 % - EVONIMO 25 % - ROSA CANINA 25 % 

(Crataegus monogyna - Corylus avellana - Evonymus europaeus – Rosa canina) 

 
 
 

Descrizione dello stato attuale 
dell’habitat 

 
Il modulo in oggetto non riguarda direttamente l’habitat di brughiera in 
quanto tale, bensì un approccio e una modalità di gestione inerenti alla più 
generale casistica delle pratiche di controllo della vegetazione negli  spazi 
in corrispondenza degli elettrodotti. Nei siti oggetto specifico di analisi la 
brughiera manifesta una potenzialità nel complesso ridotta, in un contesto 
in cui il bosco rappresenta il termine di riferimento finale della serie 
vegetazionale. 

Indicatori di stato  
Struttura e composizione floristica delle aree soggette a intervento. 

 
 
 
 
 
 

Finalità dell’azione 

 
Lo scopo dell’intervento consiste nell’evitare il taglio a raso su una fascia di 
circa 40 m sotto l’elettrodotto, sostituendolo con la messa a dimora di 
specie arbustive il cui sviluppo non potrà interferire con la sicurezza 
dell’impianto. 

 
Pertanto il mantenimento di vegetazione (esclusa una fascia di larghezza 
pari a tre metri per il transito di mezzi di manutenzione) ha seguenti 
obiettivi: 
• migliorare il territorio interessato dall'elettrodotto; 
• eliminare il taglio a raso delle piante; 
• creare nuovi habitat per la fauna; 
• riduzione dei costi di gestione delle aree interessate dall’intervento; 
• mantenere inalterate le possibilità di ispezione e manutenzione 

dell'elettrodotto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Programma operativo e 
descrizione delle azioni 

 
1) individuazione particelle di intervento; 
2) taglio di tutta la vegetazione arborea ed arbustiva presente su ogni 

particella (ad esclusione degli individui di specie previste per gli 
impianti) – nel corso degli interventi è preferibile non asportare 
completamente la vegetazione arbustiva presente, lasciandone alcuni 
esemplari ai margini dell’area interessata, utili per la conservazione 
dell'avifauna; 

3) allontanamento di tutto il legname e la ramaglia derivante dai tagli; 
l’eventuale eliminazione del suddetto materiale, mediante bruciatura, 
dovrà essere preventivamente concordata ed autorizzata dagli Enti 
preposti; 

4) apertura di buche per la messa a dimora di piantine in ogni particella; 
5) fornitura e messa a dimora, in modo non geometrico (sesto di impianto 

medio: 1000 piantine/ha), di specie arbustive secondo i moduli definiti 
(nocciolo 25%, rosa canina 25%, biancospino 25%, evonimo 25%) in 
ogni particella, comprensiva di shelter; 

6) posa di cannuccia in bambù (segna piante) verniciata in punta con 
colore rosso in corrispondenza delle piantine messe a dimora; 

7) n. 3 cure colturali ogni anno (entro metà giugno, entro fine luglio ed 
entro metà settembre) e ripetute per tre anni, in ogni particella; 

8) risarcimenti di eventuali fallanze. 
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Scheda tecnica d’intervento per impianto modulo A in corrispondenza di elettrodotto 

BIANCOSPINO 25% - NOCCIOLO 25 % - EVONIMO 25 % - ROSA CANINA 25 % 
(Crataegus monogyna - Corylus avellana - Evonymus europaeus – Rosa canina) 

 
 
 
 

Frequenza degli interventi 

Impianto: secondo indicazioni D.L. 

Cure colturali: n. 3 ogni anno (entro metà giugno, entro fine luglio ed entro 
metà settembre) e ripetute per tre anni, in ogni particella dalla data di 
intervento. 

Risarcimenti di eventuali fallanze: ogni anno per i primi tre anni dopo 
l’intervento. 

Al fine di tutelare le specie nidificanti, gli interventi dovranno essere 
effettuati al di fuori della stagione riproduttiva e migratoria dell'avifauna (da 
settembre a marzo, in subordine dal 1 novembre al 1 marzo). 

 
 
 

Verifica dei risultati 

Rilevamento periodico (frequenza ottimale: ogni  anno),  compresa la fase 
ex ante, della copertura di specie arboree e arbustive su superfici standard, 
precedentemente individuate e delimitate (Quadrati Permanenti), e di 
parametri morfometrici ad esse relativi (es. altezza, diametro dei fusto, 
superficie della proiezione della chioma degli individui censiti). 

Censimento floristico (frequenza biennale), effettuato nell’ambito dell’area  
di intervento. 

 
Descrizione dei risultati attesi Miglioramento dello stato di conservazione e stabilizzazione della 

composizione floristica dell’area di intervento. 

 
 
 
 

Soggetti coinvolti 

• Ente gestore elettrodotto. 
• Enti gestori delle aree protette (nei casi in cui l’area ricade nell’ambito 

della rete regionale delle aree protette a vario titolo). 
• Enti locali nel cui territorio siano previsti gli interventi. 
• Proprietari delle aree. 
• Cittadinanza s.l., il cui coinvolgimento (anche e soprattutto in merito 

alle tematiche di tutela del territorio in genere) resta di primaria 
importanza, con particolare riferimento alla corretta informazione sulle 
problematiche connesse alla gestione degli habitat. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Stima dei costi 

Taglio vegetazione esistente : 3.840 €/ha 
(taglio della vegetazione arbustiva, arborea e di alto fusto di piccole 
dimensioni eseguito con motosega compreso accatastamento ordinato del 
materiale di risulta ed ogni altro onere ed accessorio per dare l'opera 
compiuta a regola d'arte secondo le indicazioni della D.L.) 

 Impianto: 5.330 €/ha 
(Fornitura, escluso il trasporto sul luogo della messa a dimora, di arbusti e 
piantine forestali di latifoglie in contenitori multiforo volume zolla compreso 
tra 0,26 lt e 0,40 lt. e altezza del materiale vegetale compreso tra 0,80 e 
100 cm (Crataegus monogyna - Corylus avellana - Evonimus europaeus – 
Rosa canina); fornitura e posa cannucce in bambù per sostegno piantine 
e/o protezioni individuali (lunghezza 1,5 m); Protezioni individuali tubolari in 
PVC fotodegradabile (shelter) di altezza fino a cm 100; apertura manuale 
di buca a fessura in terreno non lavorato e messa a dimora di piantine di 
latifoglie in contenitore multiforo (fino a 100 cm di altezza comprensivo di 
rincalzamento). 

Cure colturali: 1.280,00 €/ha 
(riduzionedella componente erbacea ed arbustiva mediante sfalci, 
decespugliamenti ed eventuale eliminazione delle rampicanti. Intervento  
da eseguire solo ove strettamente necessario al fine di ridurre la 
competizione di erbe e cespugli nei confronti delle giovani piante). 
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Scheda tecnica d’intervento per impianto modulo B in corrispondenza di elettrodotto 

BRUGO 50 % - GINESTRA DEI CARBONAI 50% 
(Calluna vulgaris –Cytisus scoparius) 

  
 
 
 
Descrizione dello stato attuale 
dell’habitat 4030 

Nella regione biogeografica continentale l’habitat di brughiera, la cui genesi 
è riconducibile all’azione antropica (attraverso l’eliminazione della  
copertura boschiva originaria) e il cui mantenimento era connesso al 
pascolo e all’incendio, negli ultimi decenni ha visto ridursi sensibilmente la 
superficie occupata. Ciò, soprattutto, per il procedere della successione 
vegetazionale, che comporta la naturale evoluzione a bosco delle aree 
occupate da brughiere. Attualmente, nel territorio in oggetto, l’habitat 
assume una valenza relittuale, data la scarsa manutenzione con la quale 
viene gestito, al contrario che nel passato. 

Indicatori di stato Struttura, composizione floristica ed estensione dell’habitat 4030, con 
riferimento alle aree soggette a intervento. 

 
 
 
 
 
 
Finalità dell’azione 

Lo scopo dell’intervento consiste nell’evitare il taglio a raso su una fascia di 
circa 40 metri sotto l’elettrodotto, incrementando al contempo lo sviluppo 
dell’habitat 4030 nelle aree di cerniera tra aree esistenti. Il taglio a raso 
viene sostituito dalla messa a dimora di specie arbustive il cui sviluppo non 
potrà interferire con la sicurezza dell’impianto. 
Pertanto il mantenimento di vegetazione (esclusa una fascia di larghezza 
pari a tre metri per il transito di mezzi di manutenzione) ha seguenti 
obiettivi: 
• incrementare la superficie dell’habitat 4030; 
• ridurre l’effetto margine dell’habitat 4030 esistente; 
• migliorare il territorio interessato dall'elettrodotto; 
• eliminare il taglio a raso delle piante; 
• creare nuovi habitat per la fauna; 
• ridurre i costi di gestione delle aree interessate dall’intervento; 
• mantenere inalterate le possibilità di ispezione e manutenzione 

dell'elettrodotto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Programma operativo e 
descrizione delle azioni 

1) individuazione particelle di intervento; 

2) taglio della vegetazione arborea ed arbustiva presente su ogni 
particella (ad esclusione degli individui di specie previste per gli 
impianti) – nel corso degli interventi è preferibile non asportare 
completamente la vegetazione arbustiva presente, lasciandone alcuni 
esemplari ai margini dell’area interessata, utili per la conservazione 
dell'avifauna; 

3) allontanamento di tutto il legname e la ramaglia derivante dai tagli; 
l’eventuale eliminazione del suddetto materiale, mediante bruciatura, 
dovrà essere preventivamente concordata ed autorizzata dagli Enti 
preposti; 

4) apertura di buche per la messa a dimora di piantine in ogni particella; 

5) fornitura e messa a dimora, in modo non geometrico (sesto di impianto 
medio: 2.500 piantine/ha), di specie arbustive secondo i moduli definiti 
(brugo 50% e ginestra dei carbonai 50%) in ogni particella, 
comprensiva di shelter; 

6) posa di cannuccia in bambù (segna piante) verniciata in punta con 
colore rosso in corrispondenza delle piantine messe a dimora; 

7) spargimento sul terreno di ramaglie di brugo e ginestra dei carbonai; 

8) n. 3 cure colturali ogni anno (entro metà giugno, entro fine luglio ed 
entro metà settembre) e ripetute per tre anni, in ogni particella; 

9) risarcimenti di eventuali fallanze. 
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Scheda tecnica d’intervento per impianto modulo B in corrispondenza di elettrodotto 

BRUGO 50 % - GINESTRA DEI CARBONAI 50% 
(Calluna vulgaris –Cytisus scoparius) 

 
 
 
 

Frequenza degli interventi 

Impianto: secondo indicazioni D.L.. 

Cure colturali: n. 3 ogni anno (entro metà giugno, entro fine luglio ed entro 
metà settembre) e ripetute per tre anni, in ogni particella dalla data di 
intervento. 

Risarcimenti di eventuali fallanze: ogni anno per i primi tre anni dopo 
l’intervento. 

Al fine di tutelare le specie nidificanti, gli interventi dovranno essere 
effettuati al di fuori della stagione riproduttiva e migratoria dell'avifauna (da 
settembre a marzo, in subordine dal 1 novembre al 1 marzo). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Verifica dei risultati 

 
Misurazione dell’estensione occupata dall’habitat nell’ambito dell’area di 
riferimento (es. superficie % nel caso di siti della Rete Natura 2000), con 
frequenza biennale. 

Rilevamento periodico (frequenza ottimale: ogni  anno),  compresa la fase 
ex ante, della copertura di specie arboree e arbustive su superfici standard, 
precedentemente individuate e delimitate (Quadrati Permanenti), e di 
parametri morfometrici ad esse relativi (es. altezza, diametro dei fusto, 
superficie della proiezione della chioma degli individui censiti). 

Censimento floristico (frequenza biennale), effettuato nell’ambito dei 
poligoni di riferimento dei Quadrati Permanenti individuati. 

Censimento, nell’ambito di aree campione, delle popolazioni delle specie 
maggiormente significative (es.: Calluna vulgaris, Cytisus scoparius, 
Molinia arundinacea, Pteridium aquilinum). 

 
Si ritiene sufficientemente esaustivo il monitoraggio così proposto, in 
quanto riferito all’habitat e alle condizioni di conservazione dello stesso. La 
presenza di specie faunistiche legate all’ambiente di brughiera, la cui 
conoscenza e il cui studio restano comunque significativi, sono infatti, al 
contempo, fattore causale ed espressione dello stato di  conservazione 
così rilevato. Vedi anche tabella X. 

 
Descrizionedei risultati attesi 

 
Miglioramento dello stato di conservazione e stabilizzazione della 
composizione floristica dell’area di intervento. 

 
 
 
 
 
 

Soggetti coinvolti 

• Ente gestore elettrodotto. 

• Enti gestori delle aree protette (nei casi in cui l’area ricade nell’ambito 
della rete regionale delle aree protette a vario titolo). 

• Enti locali nel cui territorio siano previsti gli interventi. 

• Proprietari delle aree. 
 

• Cittadinanza s.l., il cui coinvolgimento (anche e soprattutto in merito 
alle tematiche di tutela del territorio in genere) resta di primaria 
importanza, con particolare riferimento alla corretta informazione sulle 
problematiche connesse alla gestione degli habitat. 
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Scheda tecnica d’intervento per impianto modulo B in corrispondenza di elettrodotto 

BRUGO 50 % - GINESTRA DEI CARBONAI 50% 
(Calluna vulgaris –Cytisus scoparius) 

 
 
 
 
 
 
 

Stima dei costi 

Taglio vegetazione esistente : 3.840 €/ha 
(taglio della vegetazione arbustiva, arborea e di alto fusto di piccole dimensioni 
eseguito con motosega compreso accatastamento ordinato del materiale di risulta  
ed ogni altro onere ed accessorio per dare l'opera compiuta a regola d'arte secondo 
le indicazioni della D.L.) 

Impianto: 13.325 €/ha 
(Fornitura, escluso il trasporto sul luogo della messa a dimora, di arbusti e piantine 
forestali di latifoglie in contenitori multiforo volume zolla compreso tra 0,26 lt e 0,40 lt. 
e altezza del materiale vegetale compreso tra 0,80 e 100 cm (Calluna vulgaris – 
Cytisus scoparius); fornitura e posa cannucce in bambù per sostegno piantine e/o 
protezioni individuali (lunghezza 1,5 m); Protezioni individuali tubolari in PVC 
fotodegradabile (shelter) di altezza fino a cm 100; apertura manuale di buca a 
fessura in terreno non lavorato e messa a dimora di piantine di latifoglie in 
contenitore multiforo (fino a 100 cm di altezza comprensivo di rincalzament). 

Cure colturali: 1.280,00 €/ha 
(riduzione della componente erbacea ed arbustiva mediante sfalci, decespugliamenti 
ed eventuale eliminazione delle rampicanti. Intervento da eseguire solo ove 
strettamente necessario al fine di ridurre la competizione di erbe e cespugli nei 
confronti delle giovani piante ) 
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ALLEGATO 5 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE2020 – AZIONE C10 e AZIONE C5 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore 
degli Enti gestori delle aree protette, ai sensi della l.r. 86/83, dei siti 
Natura 2000 e delle amministrazioni locali per l’attuazione del “Piano di 
interventi prioritari per Salamandra atra, Rana latastei, Triturus 
carnifex, Pelobates fuscus insubricus, Bombina variegata ed Emys 
orbicularis” e per la sistemazione e l’allestimento di piccoli invasi per 
centri locali di raccolta di Trachemys scripta spp. da attuarsi secondo 
quanto indicato nel “Piano di controllo e gestione delle specie esotiche 
di testuggini palustri (Trachemys scripta ssp.)”. 

FINALITÀ 

Contribuire:  
• alla tutela delle popolazioni lombarde di anfibi e rettili di interesse 

comunitario attraverso l’attuazione del Piano di interventi prioritari per 
Salamandra atra, Rana latastei, Triturus carnifex, Pelobates fuscus 
insubricus, Bombina variegata ed Emys orbicularis” (di seguito “Piano 
anfibi e rettili”) 

• al contenimento della esotica invasiva Trachemys scripta spp. secondo la 
tipologia descritta nel “Piano di controllo e gestione delle specie esotiche 
di testuggini palustri” (di seguito “Piano Trachemys”)  

RISULTATO ATTESO DEL PRS 
XI LEGISLATURA 

Ter 9.05.208: Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità 

SOGGETTI BENEFICIARI  

Amministrazioni pubbliche, Enti gestori dei siti della rete Natura 2000, Enti 
gestori di aree protette ai sensi della L.R. 86/83, ad eccezione degli enti gestori 
privati (WWF Oasi Società unipersonale arl per Valpredina e Vanzago e l’Azienda 
Faunistico-Venatoria Valbelviso Barbellino per Valbelviso Barbellino) e di ERSAF 
in quanto partner di progetto. 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una sola 
domanda che potrà però comprendere più progetti. 

DOTAZIONE FINANZIARIA 

La dotazione finanziaria complessiva del bando PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020 - LIFE 
GESTIRE 2020 è pari a euro 2.077.514,21 di cui: 
• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questa linea di intervento ammonta a euro 
100.116,00. Tale budget potrà essere integrato se risulteranno economie in una 
o più delle altre linee di intervento che compongono il bando in base all’ordine 
di presentazione delle domande e fino ad esaurimento della dotazione 
finanziaria complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020.  

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in capitale a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della L.R. 
34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di interventi di 
rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla conservazione della 
biodiversità 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ L’importo massimo finanziabile per la realizzazione di ciascun progetto è pari a  



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

– 99 –

 

DELL’AGEVOLAZIONE • 15.000 € per gli interventi a favore di Rana latastei, Triturus carnifex e 
Pelobates fuscus insubricus; 

• 40.000 € per gli interventi a favore di Bombina variegata; 
• 5.000 € per i centri di raccolta della Trachemys scripta spp. 

I progetti presentati dai soggetti beneficiari potranno prevedere 
cofinanziamenti con fondi propri dell’ente o con fondi di altri soggetti pubblici o 
privati. Anche in caso di cofinanziamento l’agevolazione regionale non potrà 
superare le soglie sopra indicate.  

INTERVENTI AMMISSIBILI 

Sono ammissibili gli interventi:  
• mirati al miglioramento degli habitat necessari alla sopravvivenza delle 

specie di anfibi e rettili oggetto del bando di cui al “Piano anfibi e rettili” 
che sarà allegato al bando; 

• volti al contenimento della Trachemys scripta spp. di cui al “Piano 
Trachemys” che sarà allegato al bando. La localizzazione di questi invasi 
dovrà garantire una distanza sufficiente dagli ambienti naturali che 
escluda il rischio di dispersione di individui di Trachemys scripta spp. in 
aree sensibili. 

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente gestore del sito o di altra 
pubblica amministrazione.  

L’utilizzo delle aree private può avvenire, ad esempio, per convenzione, 
concessione, comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione o 
d’uso, per almeno 15 anni. Le aree pubbliche sono soggette al medesimo 
vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito 
l’accesso al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 

Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il 
termine riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30/09/2022 e la 
rendicontazione tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e 
biodiversità entro il 30 novembre 2022. 

È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, 
secondo quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla l.r. n. 
12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI  

Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, 
sicurezza, appalto, imprevisti, monitoraggi, comunicazione, ecc., 
complessivamente non superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle spese 
di investimento previste in fase progettuale, comprensive di IVA. 

Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli 
stessi saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 
anni. 

Non sono ammesse spese per: 
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• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 

TIPOLOGIA DELLA 
PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico 
di presentazione delle domande, dei budget destinati a ciascun intervento e del 
rispetto dei requisiti minimi richiesti per l’ammissibilità. 
Le domande di finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo 
complessivo e comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 
gennaio 2021. 

ISTRUTTORIA E VALUTAZIONE 

Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita 
nel bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
“Bandi online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri:  
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• coerenza con i contenuti del “Piano anfibi e rettili” e del “Piano 

Trachemys”; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando. 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del 

contributo, a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione 

finale del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 
INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere 
sia nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse 
regionali.  

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
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ALLEGATO 6 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE 2020 – AZIONE C.12 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore di 
Enti gestori di Siti Natura 2000 per interventi di conservazione e gestione 
di habitat di querceto, in attuazione delle schede tecniche realizzate 
nell’ambito della azione A18. 

FINALITÀ 

Contribuire alla tutela degli habitat indentificati come “querceto” (9160, 9190, 
91H0, 91F0, 91L0) attraverso interventi di miglioramento e conservazione rivolti 
alle specie arboree e floristiche tipiche di questi habitat e attraverso il 
contenimento di specie invasive. 

RISULTATO ATTESO DEL PRS 
XI LEGISLATURA. 

Ter 9.05.208: Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità. 

SOGGETTI BENEFICIARI  

Gli Enti gestori dei Siti della Rete Natura 2000 interessati dalla presenza di 
porzioni di habitat di querceto (9160, 9190, 91H0, 91F0, 91L0) individuati nelle 
Linee Guida (che saranno allegate al bando) elaborate da ERSAF nell’ambito 
dell’azione A.18 “Pianificazione miglioramenti strutturali ed ecologici nei 
querceti (Habitat 9160, 9190, 91H0, 91F0, 91L0) come best practices” del 
Progetto Life Gestire 2020. L’elenco dei suddetti siti appartenenti a Rete Natura 
2000 sarà allegato al bando. 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una sola 
domanda che potrà però comprendere progetti in più siti. 

DOTAZIONE FINANZIARIA 

La dotazione finanziaria complessiva del “PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020- LIFE 
GESTIRE 2020” è pari a 2.077.514,21 euro di cui: 
• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questa linea d’intervento ammonta a euro 
400.000,00. Tale budget potrà essere integrato se risulteranno economie in una 
o più delle altre linee di intervento che compongono il bando in base all’ordine di 
presentazione delle domande e fino ad esaurimento della dotazione finanziaria 
complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in conto capitale a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della 
L.R. 34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di 
interventi di rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla 
conservazione della biodiversità. 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’entità dell’agevolazione va da un minimo di 10.000,00 euro ad un massimo di 
50.000,00 euro, da utilizzare per interventi di miglioramento/rafforzamento 
ambientale dei querceti (Habitat 9160, 9190, 91H0, 91F0, 91L0), attraverso 
interventi di tutela degli habitat e contenimento di specie invasive esotiche 
dettagliati nelle Linee guida prodotte da ERSAF e che saranno allegate al bando. 

I progetti, presentati dagli Enti gestori dei siti Natura 2000, potranno prevedere 
cofinanziamenti con fondi propri dell’ente o con fondi di altri soggetti pubblici o 
privati. Anche in caso di cofinanziamento il contributo regionale non potrà 
superare i 50.000,00 euro.  
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INTERVENTI AMMISSIBILI 

Gli interventi ammissibili per contribuire al miglioramento dello stato di 
conservazione dei querceti attraverso azioni di tutela degli habitat e 
contenimento di specie invasive esotiche sono riportati nelle Linee guida 
realizzate da ERSAF nell’ambito dell’azione A.18 del Progetto Life Gestire 2020, 
che saranno allegate al Bando. 

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente gestore del sito o di altra 
pubblica amministrazione. 

L’utilizzo delle aree private può avvenire per convenzione, concessione, 
comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione o d’uso per almeno 
15 anni. Non sono ammissibili acquisizioni di nuove aree o di immobili. Le aree 
pubbliche sono soggette al medesimo vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito 
l’accesso al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 

Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il 
termine riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30/09/2022 e la 
rendicontazione tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e 
biodiversità entro il 30 novembre 2022. 

È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, 
secondo quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla l.r. n. 
12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI 

Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, sicurezza, 
appalto, imprevisti, monitoraggi ante e post operam, comunicazione, ecc., 
complessivamente non superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle spese 
di investimento previste in fase progettuale, comprensive di IVA. 

Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli stessi 
saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 anni. 

Non sono ammesse spese per: 
• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 

TIPOLOGIA DELLA 
PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico di 
presentazione delle domande, dei budget destinati a ciascun intervento e del 
rispetto dei requisiti minimi richiesti per l’ammissibilità. 

Le domande di finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo 
complessivo e comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 
gennaio 2021.  

ISTRUTTORIA E Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita 
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VALUTAZIONE  nel bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
“Bandi online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri: 
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• coerenza con i contenuti delle Linee guida, che saranno allegate al bando; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando. 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del 

contributo, a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione 

finale del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 
INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere 
sia nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse 
regionali.  

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
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LIFE GESTIRE 2020 
Nature Integrated Management to 2020 

Azione A18 – Pianificazione miglioramenti strutturali ed 
ecologici nei querceti (Habitat 9160, 9190, 91F0, 91H0*, 

91L0) come best practices 
 

Deliverable

SCHEDE TECNICHE D’INTERVENTO 
Criteri tecnico-scientifici di best practice per la 
progettazione di interventi di miglioramento e 

conservazione dei querceti in Lombardia 
 
 
 
 

 

Marzo 2020 
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PREMESSA 

Le schede di intervento prodotte ai fini dell’Azione A18 sono il risultato di un processo 
a diverse fasi, che ha visto il confronto tra specialisti appartenenti a diverse discipline, 
quali botanici, forestali e faunisti. 

La prima fase del processo ha permesso di identificare 17 casi di querceti lombardi, 
identificati e descritti sulla base di specifiche caratteristiche. Le modalità seguite e la 
descrizione dei casi risultanti sono riportati nel Capitolo 1. Questa fase ha consentitio 
di evidenziare le criticità e le necessità di intervento in ambito botanico nei querceti 
appartenenti ai diversi casi. 

La seconda fase ha preso in considerazione gli aspetti faunistici, collegati ai querceti 
appartenenti ai casi identificati nella fase precedente, al fine di individuare le criticità e 
le necessità di intervento, con particolare rifrimento alle seguenti specie: 
Picchio nero (Dryocopus martius) - Allegato I della Direttiva Uccelli 
Cerambice della quercia (Cerambyx cerdo), Allegato II e Allegato IV della Direttiva 
Habitat 
Cervo volante (Lucanus cervus) - Allegato II della Direttiva Habitat 
Picchio rosso minore (Dryobates minor) 
Cincia bigia (Poecile palustris) 
Rampichino comune (Certhia brachydactyla) 
Picchio muratore (Sitta europaea). 
Le modalità seguite e l’individuazione delle possibili misure a favore della fauna sono 
riportate nel Capitolo 2. 

 
La terza fase del processo ha preso in considerazione gli aspetti forestali, collegati ai 
querceti appartenenti ai casi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei 
trend degli indici di vegetazione da dati telerilevati, al fine di rilevare evenuali disturbi 
sia di bassa che di elevata intensità ed eventuali segnali di deperimento delle chiome 
delle querce. 
Le modalità seguite e i risultati ottenuti sono riportati nel Capitolo 3. 

 
Durante l’ultima fase del processo, le informazioni provenienti dalle precedenti fasi 
sono state integrate e confrontate, al fine di individuare gli interventi strutturali ed 
ecologici che meglio rispondessero alle pressioni, criticità e necessità evidenziate nei 
querceti lombardi. 

 
E’stata quindi predisposta una scheda specifica per ogni tipo di intervento, contenente 
le seguenti informazioni: 
Obiettivi di conservazione 
Pressioni e minacce 
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Habitat target dell'intervento 
Requisiti specifici 
Descrizione dell'intervento 
Tempi e modalità per il monitoraggio 
Tempi e modalità della manutenzione 
Bibliografia/Sitografia 

 
Complessivamente sono state prodotte 7 schede di intervento, descritte nel Capitolo 4.  
L’applicazione delle schede di intervento ai casi, così come la scelta delle priorità di 
intervento sono state basate su: 

• stato attuale di conservazione degli habitat target alla luce del III e del IV 
Rapporto di monitoraggio ex-Art.17; 

• Pressioni/Minacce rilevate dai Formulari Standard dei siti ricadenti nei casi (in 
ogni caso, si ricorda che nei Formulari Standard le Pressioni/Minacce si 
riferiscono ai siti e non agli habitat singolarmene, quidi sono state estrapolate 
quelle che potevano avere senso per gli habitat forstali però non è detto che sia 
effettivamente così, non avendo potuto fare un accertamento sito per sito); 

• criticità riscontrate nei rilievi fitosociologici e della necromassa effettuati; 
• superfici occupate dai singoli boschi all’interno dei casi; 
• misure gestionali risultanti dall’indagine faunistica (Capitolo 2); 
• risultati dell’indagine satellitare (Capitolo 3); 
• valutazione expert-based, non avendo potuto rilevare puntualmente tutti i siti 

attribuiti a ciascun caso, ma comunque conoscendone diversi (anche se non 
rilevati direttamente). 
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CAPITOLO 1 - CASISTICA DEI QUERCETI 

Gruppo di Lavoro: 
UNIPV: Silvia Assini, Matteo Barcella, Francesco Bracco, Gabriele Gheza 

 
Il presente capitolo rappresenta la prima fase del processo che ha portato alla redazione 
delle schede di intervento descritte nel Capitolo 4. Questa fase ha consentitio di 
evidenziare le criticità e le necessità di intervento in ambito botanico nei querceti 
appartenenti ai diversi casi.  
Il Gruppo di Lavoro ha partecipato alle riunioni di progetto convocate da ERSAF, durante 
le quali, sono state apportate motivate modifiche rispetto al capitolato. 
In particolare, i querceti con codice 91AA* non sono stati più considerati, in quanto, con 
il IV Report di Monitoraggio ex-art.17, tale codice non è stato più riconosciuto per la 
Regione Lombardia. Parimenti, è stato deciso di escludere dall’attività i boschi 
riconducibili all’Habitat 91H0* nella Regione Biogeografica Continentale, in quanto 
marginali (sempre secondo il sopra citato IV Report), e i boschi della ZSC Bosco Fontana 
(in quanto rappresenta un contesto particolare a sé stante, gestito anche in via 
sperimentale dai CCF), ospitante l’habitat 91L0 CON. 
Ai fini di individuare casi tipo di querceti, nei quali effettuare almeno un rilievo 
fitosociologico per caso tipo, ma anche per mettere a punto successivamente la 
cartografia e le schede di intervento, come richiesto dal capitolato tra i prodotti attesi 
(rispettivamente ai punti 3.2.2 e 3.2.3), è stata effettuata una selezione tra gli habitat 
considerati che tenesse conto dei criteri descritti di seguito e riportati nel Piano 
Esecutivo dei Lavori. 
Regione Biogeografica di appartenenza (ALP e/o CON); 
Stato di conservazione globale espresso nei Formulari Standard (A, B, C, D); 
Pressioni/minacce con impatto alto-medio (H-M), espresse nei Formulari Standard; 
Variabilità della superficie occupata (in modo da considerare sia le situazioni di minore 
estensione e frammentate, sia le situazioni di maggiore estensione-continuità); 
Distribuzione in Lombardia (in modo da avere rilievi che coprissero le diverse 
localizzazioni). 
Globalmente sono stati identificati 17 casi tipo di querceti, nei quali è stato effettuato 
almeno un rilievo fitosociologico e la valuatazione della necromassa. 
Complessivamente sono stati realizzati 32 rilievi fitosociologici. 
Di seguito sono riportati i casi tipo con una breve descrizione e immagini relative ai siti 
rilevati. 
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CASO 1 – 9160 –ALP - D 
Habitat 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa centrale del 
Carpinion betuli 
Regione Biogeografica: ALP 
Stato di conservazione: D (rappresentatività) 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

I01 specie esotiche invasive 
Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: 68,9 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2030003 Monte Barro. 
Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 

IT2030003 Monte Barro (ril. 01 dataset querceti). 
Criticità rilevate nell’area di rilievo: scarsa abbondanza delle specie erbacee nemorali 
già presenti, (presenza di Mespilus e Impatiens esotiche fuori rilievo, ma nelle 
vicinanze). 

 
 
 

ZSC IT2030003 – Monte Barro 
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CASO 2 – 9160 – CON – B – SUP <77 ha 
Habitat 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa centrale del 
Carpinion betuli 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02 gestione e uso di foreste e piantagioni, 
B02.03 rimozione del sottobosco, 
B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
B02.06 sfoltimento degli strati arborei, 
D01.01 sentieri piste ciclabili (incluse strade forestali), 
F04 prelievo di flora in generale, 
G01.02 passeggiate, equitazione, veicoli non a motori, 
I01 specie invasive, 
J03.01 riduzione o perdita di specifiche caratteristiche di habitat, 
J03.02 frammentazione habitat, 
K04.03 introduzione di malattie (agenti patogeni), 
K04.05 danni da erbivori (incluse le specie cacciabili), 
K06 altre forme o forme miste di competizione floristica 
interspecifica, 
M01 cambiamenti nelle condizioni abiotiche 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: tra 0,26 e 76,85 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2050005 Boschi della Fagiana, 
IT2050003 Valle del Rio Pegorino, 
IT2080002 Basso corso e sponde del Ticino, 
IT2010014 Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate, 
IT2010015 Palude Bruschera, 
IT2020003 Palude di Albate, 
IT2020005 Lago di Alserio, 
IT2020007 Pineta pedemontana di Appiano Gentile, 
IT2050004 Valle del Rio Cantalupo, 
IT2050008 Bosco di Cusago, 
IT2050011 Oasi Le Foppe di Trezzo sull'Adda. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2050005 Boschi della Fagiana (ril. 04 dataset querceti); 
IT2080002 Basso corso e sponde del Ticino (loc. 
Morimondo/Fallavecchia, ril. 03 data set querceti); 
IT2050003 Valle del Rio Pegorino (ril. 02 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: eccessiva presenza di castagno, scarso rinnovo di 
farnia, specie legnose esotiche invasive (Quercus rubra), scarsa necromassa, eccessiva 
fruizione. 
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ZSC IT2050005 – Boschi della Fagiana 
 

ZSC IT2050003 – Valle del Rio Pegorino 
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CASO 3 – 9160 – CON – B – SUP > 77 ha 
Habitat 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa centrale del 
Carpinion betuli 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B07 attività forestali non elencate, 
G05.01 calpestio 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 77 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2030006 Valle S. Croce e Valle del Curone. 
Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 

IT2030006 Valle S. Croce e Valle del Curone (ril. 05 dataset querceti). 
Criticità rilevate nell’area di rilievo: scarsa rinnovazione di farnia dovuta 
all’abbondante rinnovo di castagno, scarsa abbondanza delle specie erbacee già 
presenti della flora nemorale. 

 
 
 

ZSC IT2030006 – Valle S. Croce e Valle del Curone 
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CASO 4 – 9160 – CON – C+D 
Habitat 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa centrale del 
Carpinion betuli 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: C+D 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02.03 rimozione del sottobosco, 
G01.02 passeggiate, equitazione, veicoli non a motore, 
I01 specie esotiche invasive, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione) 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: da 0,4 a 26 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2050002 Boschi delle Groane, 
IT2010017 Palude Bozza – Monvallina, 
IT2020004 Lago di Montorfano, 
IT2020008 Fontana del Guercio, 
IT2050010 Oasi di Lacchiarella, 
IT2050007 Fontanile Nuovo, 
IT2050006 Bosco di Vanzago. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2050002 Boschi delle Groane (loc. Misinto, ril. 06 e 07 dataset 
querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: specie legnose esotiche invasive (Prunus serotina, 
Robinia pseudoacacia), scarsa necromassa, scarso rinnovo di farnia, scarsa flora erbacea 
nemorale. 
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ZSC IT2050002 – Boschi delle Groane 
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CASO 5 – 9190 – CON - B 
Habitat 9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02 gestione e uso di foreste e delle piantagioni, 
B02.03 rimozione del sottobosco, 
B02.04 rimozione alberi morti e deperienti, 
G01.02 passeggiate, equitazione, veicoli non a motore, 
I01 specie esotiche invasive, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione), 
J03.01 riduzione o perdita di specifiche caratteristiche degli habitat, 
K04.05 danni da erbivori (incluse specie cacciabili), 
M01 cambiamenti nelle condizioni biotiche 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: da 8,74 a 158,55 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2010012 Brughiera del Dosso, 
IT2010013 Ansa di Castelnovate, 
IT2050001 Pineta di Cesate. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2010012 Brughiera del Dosso (loc. Somma Lombardo, ril. 08, 09 e 
10 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: specie legnose esotiche invasive (Robinia 
pseudacacia, Prunus serotina), scarsa flora erbacea nemorale, scarso rinnovo di farnia, 
presenza di castagno, scarsa necromassa. 
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ZSC IT2010012 – Brughiera del Dosso 
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CASO 6 – 9190 – CON – C+D – SUP <25 ha 
Habitat 9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: C+D 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02 gestione e uso di foreste e piantagioni, 
B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
B07 attività forestali non elencate 
D01.01 sentieri, piste ciclabili (incluse anche strade forestali), 
E01.01 urbanizzazione continua, 
G01.02 passeggiate, equitazione, veicoli non a motore, 
G05.01 calpestio eccessivo, 
I02 specie esotiche invasive, 
J03.01 riduzione o perdita di specifiche caratteristiche di habitat, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione), 
K04 relazioni interspecifiche della flora 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: < 25 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2050004 Valle del Rio Cantalupo, 
IT2050003 Valle del Rio Pegorino, 
IT2030006 Valle S. Croce e Valle del Curone, 
IT2080008 Boschetto di Scaldasole, 
IT2020008 Fontana del Guercio, 
IT2010010 Brughiera del Vigano, 
IT2010009 Sorgenti del Rio Capricciosa. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2050004 Valle del Rio Cantalupo (ril. 11 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: fruizione, specie legnose esotiche invasive (Prunus 
serotina), scarsa abbondanza delle specie erbacee già presenti della flora nemorale, 
necromassa non abbondante, scarsa rinnovazione di quercia. 
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ZSC IT2050004 – Valle del Rio Cantalupo 
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CASO 7 – 9190 – CON – C+D – SUP > 25 ha 
H9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: C+D 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02 Gestione e uso di foreste e piantagioni, 
B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
I01 specie esotiche invasive, 
K04 interazioni interspecifiche della flora, 
B02.03 rimozione del sottobosco, 
G01.02 passeggiate, equitazione, veicoli non a motore 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 25 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2050002 Boschi delle Groane, 
IT2010011 Paludi di Arsago. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2050002 Boschi delle Groane (loc. Misinto, ril. 12 e 13 dataset 
querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: specie legnose esotiche invasive (Prunus serotina, 
Robinia pseudacacia), scarsa flora erbacea nemorale. 
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ZSC IT2050002 – Boschi delle Groane 
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CASO 8 – 91F0 – CON – B – SUP <= 50 ha 
Habitat 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e 
Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
D01.01 sentieri, piste ciclabili (incluse anche strade forestali), 
F03.01.01 danni da selvaggina (eccessiva densità di popolazione), 
G01.02 passeggiate, equitazione e veicoli non a motore, 
G05 altri disturbi e intrusioni umane, 
I01 specie esotiche invasive, 
J03.01 riduzione o perdita di specifiche caratteristiche di habitat, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione), 
K02.03 eutrofizzazione (naturale), 
K04 relazioni interspecifiche della flora, 
K04.01 competizione (flora) 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: < o = 50 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT20A0002 Naviglio di Melotta, 
IT2020006 Lago di Pusiano, 
IT2060015 Bosco de l'Isola, 
IT2080020 Garzaia della Roggia Torbida, 
IT2090002 Boschi e Lanca di Comazzo, 
IT2090003 Bosco del Mortone, 
IT2090004 Garzaia del Mortone, 
IT2090009 Morta di Bertonico, 
IT2090011 Bosco Valentino, 
IT20A0001 Morta di Pizzighettone, 
IT20A0007 Bosco della Marisca, 
IT20A0008 Isola Uccellanda, 
IT20A0013 Lanca di Gerole, 
IT20A0014 Lancone di Gussola, 
IT20A0015 Bosco Ronchetti, 
IT20A0017 Scolmatore di Genivolta, 
IT20A0018 Cave Danesi, 
IT20A0019 Barco, 
IT20B0003 Lanca Cascina S. Alberto, 
IT20B0007 Isola Boschina, 
IT2080023 Garzaia di Cascina Villarasca. 
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Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT20A0002 Naviglio di Melotta (loc. Romanengo, ril. 14 dataset 
querceti), 
IT2090002 Boschi e Lanca di Comazzo (ril. 15 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: specie legnose esotiche invasive (Robinia 
pseudacacia), scarsa flora erbacea nemorale, scarsa necromassa. 

 

ZSC IT20A0002 – Naviglio di Melotta 
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ZSC IT2090002 – Boschi e Lanca di Comazzo 
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CASO 9 – 91F0 – CON – B – 50< SUP <250 ha 
H91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus 
minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B2.03 rimozione del sottobosco, 
B02.04 rimozione di alberi morti o deperienti, 
B04 uso di biocidi, ormoni e prodotti chimici (gestione forestale), 
B05 uso di fertilizzanti (gestione forestale), 
I01 specie esotiche invasive, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione), 
M01.02 diminuzione delle precipitazioni e siccità, 
K04.05 danni da erbivori (incluse specie cacciabili) 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 50 ha e < 250 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2050005 Boschi della Fagiana, 
IT2080014 Boschi Siro Negri e Moriano, 
IT2090008 La Zerbaglia. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2050005 Boschi della Fagiana (loc. Pontevecchio di Magenta, ril. 16 
dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: segni di grufolamento (40% del plot danneggiato, 
profondità media del danno 10 cm), discreta flora erbacea nemorale, scarsa 
necromassa. Per la ZSC Boschi Siro Negri e Moriano, tesi (Rozzarin G., A.A. 2017/2018. 
Relazione tra il danno da cinghiale e la composizione floristica dello strato erbaceo nella 
Riserva Naturale Integrale Statale “Bosco Siro Negri”. Tesi di Laurea Magistrale. 
Relatore: dott.ssa Silvia Assini). 
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ZSC IT2050005 – Boschi della Fagiana 
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CASO 10 – 91F0 – CON – B – SUP >250ha 
H91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus 
minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
I01 specie esotiche invasive, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione), 
K04 relazione interspecifiche della flora, 
K04.05 danni da erbivori (incluse specie cacciabili) 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 250 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2080002 Basso corso e sponde del Ticino 
Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 

IT2080002 Basso corso e sponde del Ticino (loc. Bereguardo e Soria 
Vecchia, ril. 17, 18 e 19 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: segni di grufolamento (5% del plot danneggiato, 
profondità media del danno 3 cm), scarsa flora erbacea nemorale, scarsa necromassa. 

 
 
 

ZSC IT2080002 – Basso corso e sponde del Ticino 
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CASO 11 – 91F0 – CON – C+D 
H91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus 
minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: C + D (rappresentatività) 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02 gestione e uso di foreste e piantagioni, 
B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
D01.01 sentieri, piste ciclabili (incluse strade forestali non asfaltate), 
F04 prelievo/raccolta di flora in generale, 
I01 specie esotiche invasive, 
J03.01 riduzione o perdita di specifiche caratteristiche di habitat, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione), 
K04.05 danni da erbivori (incluse specie cacciabili), 
M01.02 diminuzione delle precipitazioni e siccità 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 0 e < 350 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2090007 Lanca di Soltarico, 
IT2010008 Lago di Comabbio, 
IT20B0012 Complesso morenico di Castellaro Lagusello, IT20B0006 
Isola Boscone, 
IT20A0003 Palata Menasciutto, 
IT2090010 Adda Morta, 
IT2080016 Boschi del Vignolo, 
IT2080010 Garzaia di Sartirana, 
IT2010014 Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate, 
IT2090002 Monticchie. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2090007 Lanca di Soltarico (ril. 20 dataset querceti). Per la ZSC 
Monticchie, tesi (Rossetti G., A.A. 2018/2019. Comunità vegetali nel 
SIC-ZPS- riserva naturale integrata Monticchie (Lodi). Tesi di Laurea 
Triennale. Relatore: prof. Juri Nascimbene) 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: aspetto molto umido (segni di impianto e 
irrigazione), scarsa necromassa. 
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ZSC IT2090007 – Lanca di Soltarico 
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CASO 12 – 91H0* – ALP – B 
H91H0* Boschi pannonici di Quercus pubescens 
Regione Biogeografica: ALP 
Stato di conservazione: B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02.02 Disboscamento (taglio raso, rimozione di tutti gli alberi), 
B02.03 rimozione del sottobosco, 
B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 

D01.01 sentieri, piste ciclabili (incluse strade forestali non asfaltate), 
F03.01.01 danni causati da selvaggina (incluse le specie cacciabili), 
G05.01 calpestio eccessivo, 
K04 relazioni interspecifiche della flora 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 1 ha e < 115 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2010002 Monte Legnone e Chiusarella, 
IT2010019 Monti della Valcuvia, 
IT2010003 Versante Nord del Campo dei Fiori, 
IT2010004 Grotte del Campo dei Fiori. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2010002 Monte Legnone e Chiusarella (ril. 21 dataset querceti); 
IT2010019 Monti della Valcuvia (ril. 22 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: scarsa necromassa, area rilevamento Monte 
Legnone inferiore a quella stabilita (in quanto l’habitat è molto aperto con 
sconfinamenti in aree di radura molto estese e pertanto il rilievo della parte forestale è 
stato ridotto), specie esotiche invasive (Robinia pseudoacacia), presenza di corileto 
denso a ridosso del querceto (Valcuvia). 
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ZSC IT2010002 – Monte Legnone e Chiusarella 

 

ZSC IT2010019 – Monti della Valcuvia 
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CASO 13 – 91H0*– ALP – C+D 
H91H0* Boschi pannonici di Quercus pubescens 
Regione Biogeografica: ALP 
Stato di conservazione: C+D 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02 gestione e uso di foreste e piantagioni, 
B03 sfruttamento forestale senza ripiantumazione o ricrescita 
naturale (diminuzione dell’area forestata), 
F03.01.01 danni causati da selvaggina (incluse le specie cacciabili), 
G01.02 passeggiate, equitazione e veicoli non a motore, 
G05.04 vandalismo, 
I01 specie esotiche invasive; 
M01.02 siccità e diminuzione delle precipitazioni. 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 8 ha e < 30 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2030003 Monte Barro, 
IT2060016 Valpredina e Misma, 
IT2070019 Sorgente Funtanì, 
IT2070021 Valvestino. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2030003 Monte Barro (ril. 23 dataset querceti), 
IT2060016 Valpredina e Misma (ril. 24 dataset querceti), 
IT2070019 Sorgente Funtanì (ril. 25 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: eccessiva presenza di castagno arboreo nel 
querceto del Monte Barro, talvolta scarsa necromassa (sorgenti Funtanì). 
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ZSC IT2030003 – Monte Barro 

 

ZSC IT2060016 – Valpredina e Misma 
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CASO 14 – 91L0 – ALP – A+B 
H91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) 
Regione Biogeografica: ALP 
Stato di conservazione: A+B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02 gestione e uso di foreste e piantagioni, 
B02.03 rimozione del sottobosco, 
B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
G05 altri disturbi e intrusioni umane, 
D05.01 calpestio eccessivo, 
I01 specie esotiche, 
J03.01 riduzione o perdita di specifiche caratteristiche di habitat, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione), 
K04 relazioni interspecifiche della flora 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 9 ha e < 30 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2070019 Sorgente Funtanì, 
IT2060012 Boschi dell'Astino e dell'Allegrezza, 
IT2070018 Altopiano di Cariadeghe. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2070019 Sorgente Funtanì (ril. 26 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: scarsa necromassa. 
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ZSC IT2070019  – Sorgente Funtanì 
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CASO 15 – 91L0 – ALP – C+D 
H91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) 
Regione Biogeografica: ALP 
Stato di conservazione: C+D (rappresentatività) 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02 gestione e uso di foreste e piantagioni, 
B02.03 rimozione del sottobosco, 
B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
B02.06 sfoltimento degli strati arborei, 
F04 prelievo/raccolta di flora in generale, 
G01.03.02 veicoli fuoristrada, 
I01 specie esotiche invasive; 
J03.01 riduzione o perdita di specifiche caratteristiche di habitat; 
J03.02.02 riduzione della dispersione, 
J03.02.03 riduzione degli scambi genetici, 
M01.02 siccità e diminuzione delle precipitazioni 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 120 ha e < 170 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2030003 Monte Barro, 
IT2060011 Canto Alto e Valle del Giongo. 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2030003 Monte Barro (ril.27 dataset querceti), 
IT2060011 Canto Alto e Valle del Giongo (ril. 28 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: scarsa necromassa, rovere e ostria gestiti a ceduo. 
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ZSC IT2030003 – Monte Barro 
 

ZSC IT2060011 – Canto Alto e Valle del Giongo 
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CASO 16 – 91L0 – CON – A+B – SUP > 10ha 
H91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: A+B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: 

B02.04 rimozione di alberi morti e deperienti, 
B07 attività forestali non elencate, 
D01.01 sentieri, piste ciclabili (incluse strade forestali non asfaltate), 
G05.01 calpestio eccessivo, 
I01 specie esotiche invasive, 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione) 

Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 10 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2030006 Valle S. Croce e Valle del Curone, 
IT20B0011 Bosco Fontana 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2030006 Valle S. Croce e Valle del Curone (ril. 29 dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: eccessiva presenza di castagno, scarso rinnovo di 
farnia. 

 

ZSC IT2030006 – Valle S. Croce e Valle del Curone 



Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

– 138 – Bollettino Ufficiale

 

CASO 17 – 91L0 – CON – B - SUP < 10 ha 
H91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) 
Regione Biogeografica: CON 
Stato di conservazione: B 
Pressioni/Minacce da Formulario Standard: non indicate nei FS 
Estensione dei singoli boschi ricadenti nella casistica: > 0 ha e < 10 ha 
ZSC con questa casistica: 

IT2060014 Boschetto della Cascina Campagna, 
IT20B0012 Complesso morenico di Castellaro Lagusello 

Localizzazione rilievo/i fitosociologico/i: 
IT2060014 Boschetto della Cascina Campagna (ril. 32 dataset 
querceti), 
IT20B0012 Complesso morenico di Castellaro Lagusello (ril. 30 e 31 
dataset querceti). 

Criticità rilevate nell’area di rilievo: scarsa flora erbacea nemorale. 
 

ZSC IT2060014 – Boschetto della Cascina Campagna 
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ZSC IT20B0012 – Complesso morenico di Castellaro 
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CAPITOLO 2 - ASPETTI FAUNISTICI 

Individuazione delle possibili misure a favore della fauna 
Gruppo di lavoro: 
UNIPV: Mattia Brambilla 

 
Il presente capitolo rappresenta la seconda fase del processo che ha portato alla 
realizzazione delle schede di intervento (Capitolo 4). Esso ha preso in considerazione gli 
aspetti faunistici, collegati ai querceti appartenenti ai casi identificati nella fase 
precedente, al fine di individuarne le criticità e le necessità di intervento. 

 
Richieste da capitolato 
La presente relazione tecnica risponde alla richiesta di tener conto, nella definizione 
degli interventi per i querceti, le “Opportunità di favorire specie faunistiche ombrello, 
considerando le specie di Direttiva (in particolare, picidi, strigiformi, passeriformi e 
insetti saproxilici) riportate nei Formulari Standard delle ZSC/ZPS che ospitano gli 
habitat target dell’azione e considerando lo stato di conservazione ad esse attribuito 
nei formulari stessi”. 
Tra gli elementi da tenere in considerazione nella stesura degli interventi proposti, vi 
sono, anche secondo l’offerta tecnica, “diradamento e cure colturali per favorire la 
presenza di specie faunistiche di Direttiva (Habitat e Uccelli)” e la “creazione di 
“alberi-habitat” per fornire rifugio alla fauna”. 
Sulla base di queste premesse, è stato sviluppato un approccio volto 
all’individuazione di specie ombrello potenzialmente efficaci per i querceti lombardi, 
selezionando taxa che fossero di interesse comunitario (e pertanto da tenere in 
considerazione, in ambito gestionale, anche da un punto di vista normativo) e/o 
specie legate a condizioni ecologiche di pregio (boschi maturi, aree con continuità 
ecologica, etc.). Le condizioni ambientali adatte a queste specie sono generalmente 
associate a biocenosi ricche e strutturate e a processi ecologici ben conservati; per 
questa ragione, interventi orientati alla conservazione di queste specie hanno 
generalmente impatti attesi positivi sulle comunità biologiche in termini più ampi. 

 
Scelta delle specie focali 
Alla luce della richiesta del bando di includere specie faunistiche ombrello, 
considerando le specie di Direttiva (Uccelli e Habitat; in particolare, picidi, strigiformi, 
passeriformi e insetti saproxilici), si sono individuate le seguenti specie: 

• picchio nero Dryocopus martius, inserito nell’Allegato I della Direttiva Uccelli; 
• cerambice della quercia Cerambyx cerdo, inserito nell’Allegato II e 

nell’Allegato IV della Direttiva Habitat; 
• cervo volante Lucanus cervus, inserito nell’Allegato II della Direttiva Habitat. 

Non vi sono specie di strigiformi o passeriformi inseriti nell’Allegato I della Direttiva 
Uccelli e regolarmente presenti nei querceti lombardi. 
In aggiunta a queste specie, sono stati selezionati altri taxa appartenenti all’avifauna 
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e regolarmente nidificanti in Lombardia, anche all’interno di boschi dominati da 
querce, per i quali è dimostrato o ipotizzabile un ruolo di “specie ombrello”, in virtù 
delle loro esigenze ecologiche e della loro sensibilità: 

• picchio rosso minore Dryobates minor; 
• cincia bigia Poecile palustris; 
• rampichino comune Certhia brachydactyla; 
• picchio muratore Sitta europaea. 

A queste specie è stato aggiunto il succiacapre Caprimulgus europaeus, specie inserita 
nell’Allegato I della Direttiva Uccelli, come specie legata a margini forestali, radure e 
boschi radi, potenzialmente favorita da eventuali interventi di diradamento e/o 
conservazione e ripristino di radure. 

 
Approccio adottato per l’individuazione delle possibili misure gestionali a favore 
della fauna dei querceti 
Per individuare un set di misure potenzialmente adottabili a favore della fauna dei 
querceti, si sono dapprima riassunte sinteticamente le esigenze ecologiche delle 
specie focali selezionate allo scopo. Per ciascun taxon si è compilata una scheda 
sintetica, riassuntiva della distribuzione in Lombardia, delle esigenze ecologiche e 
delle indicazioni gestionali. Queste ultime comprendono possibili interventi di 
gestione o indicazioni per la conservazione di elementi ecologici specifici; esse sono 
state ricavate da azioni effettivamente attuate per la specie in altri progetti, o da 
interventi realizzati per specie con esigenze simili e potenzialmente beneficianti 
anche la specie target, sulla base delle sue esigenze ecologiche. 
Successivamente, tutte le indicazioni gestionali così ottenute sono state riassunte in 
un unico set di misure; da queste, sono state selezionate quelle potenzialmente 
prioritarie, per numero di specie target coinvolte e per rilevanza/importanza in 
relazione alle caratteristiche medie dei querceti lombardi. Le misure così ottenute, ed 
in particolare quelle prioritarie, sono state considerate poi nella realizzazione delle 
schede di intervento. 
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Schede specifiche 
 
 

Specie Cerambyx cerdo 

Codice N2000 1088 

Distribuzione in Lombardia 
In Lombardia la specie è diffusa su tutto il territorio, seppur con popolazioni tendenzialmente isolate, 
circoscritte a uno o più alberi monumentali. Più frequente in pianura e collina, si rinviene anche nelle vallate 
alpine. 

Esigenze ecologiche 
La specie è associata a querceti maturi, prevalentemente di pianura e collina, con presenza di alberi grandi 
e vetusti (Quercus spp., occasionalmente anche altre latifoglie); si rinviene più frequentemente ai margini 
del bosco o presso grosse querce isolate, anche in parchi e giardini. La lava di Cerambyx cerdo, xilofaga, si 
sviluppa all’interno del tronco e dei rami principali di grandi latifoglie senescenti ma ancora vitali, esposte 
al sole; occasionalmente la specie può colonizzare anche alberi sani. Le uova vengono deposte in fessure 
della corteccia, dove le larve trascorrono il primo periodo dello sviluppo, prima di iniziare a scavare gallerie 
ascendenti o discendenti nel legno. Gli adulti rimangono, per tutta la durata della vita immaginale, nei pressi 
degli alberi-ospite. La specie tende a riprodursi ripetutamente presso lo stesso albero, finché esso rimane 
invita. 

Indicazioni gestionali 
• Conservazione dei grandi alberi senescenti ancora in vita (diametro tronco > 50-60 cm) (Campanaro et 

al., 2011), meglio se ben esposti al sole e in particolare se già utilizzati dalla specie. 
• Creazione di “alberi-habitat”, idealmente utilizzando specie alloctone (es. Quercus rubra), con catini 

basali: formazione di una serie di tasche, in successione verticale, nella porzione inferiore del tronco, 
che hanno come obiettivo l’innesco di processi di marcescenza (Cavalli & Mason, 2003). 

• Creazione di “isole di invecchiamento” (aree di bosco ad invecchiamento indefinito) (Campanaro et al., 
2011). 
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Specie Lucanus cervus 

Codice N2000 1083 

Distribuzione in Lombardia 
Lucanus cervus è ben diffuso in tutto il territorio regionale, nella fascia altitudinale di presenza della specie. 
In pianura, tuttavia, tende ad essere localizzato, con presenza di popolazioni isolate nelle foreste relitte o in 
parchi e giardini. 

Esigenze ecologiche 
La specie occupa boschi maturi di latifoglie, preferibilmente querceti ma anche castagneti e faggete, ricchi 
di ceppaie e legno in disfacimento, dalla pianura a circa 1000 m. Si rinviene anche in parchi e giardini con 
grandi alberi. La larva, xilofaga, si sviluppa nel legno morto a contatto con il suolo, ad esempio sotto tronchi, 
ceppaie e grossi rami a terra e nelle radici di alberi senescenti, prima di trasferirsi nel suolo, dove darà inizio 
alla metamorfosi. 

Indicazioni gestionali 
• Conservazione del legno morto a terra, come tronchi e ceppaie, meglio se di grandi dimensioni 

(Campanaro et al., 2011). 
• Conservazione dei grandi alberi senescenti (Campanaro et al., 2011). 
• Interventi volti a incrementare il legno morto a terra (fino a 30-35 m3/ha), possibilmente tramite 

l’utilizzo di essenze alloctone (es. Quercus rubra). Esempi: fusto spezzato in piedi e a terra, anche tramite 
l’utilizzo di cariche esplosive; albero sradicato artificialmente (“chablis”) tramite l’impiego di un 
verricello (Campanaro et al., 2011; Cavalli & Mason, 2003). 

• Creazione di “log-pyramid”, cioè la messa in posa di pali di legno di latifoglie (meglio se querce) con 
tracce di decadimento, infissi nel suolo. 

• Creazione di “alberi-habitat”, idealmente utilizzando specie alloctone (es. Quercus rubra), con catini 
basali: formazione di una serie di tasche, in successione verticale, nella porzione inferiore del tronco, 
che hanno come obiettivo l’innesco di processi di marcescenza (Cavalli & Mason, 2003). 

• Creazione di “isole di invecchiamento” (aree di bosco ad invecchiamento indefinito), collegate 
attraverso “corridoi di legno morto”, per favorire la connettività (Campanaro et al., 2011). 
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Specie Succiacapre Caprimulgus europaeus 

Codice N2000 A224 

Distribuzione in Lombardia 
Il succiacapre è ben diffuso sulle Prealpi, nell’Oltrepò pavese e nelle principali vallate alpine, dove occupa 
versanti ben esposti fino a 1700 m, nelle brughiere dell’alta pianura e, in pianura, lungo le aste fluviali. 

Esigenze ecologiche 
La specie occupa una grande varietà di ambienti semiaperti; predilige habitat caldi e asciutti, ben drenati, 
ed in particolare ambienti con copertura arborea rada e discontinua, come greti fluviali, brughiere, 
arbusteti, margini di boschi e radure, boschi aperti, colture legnose, incolti (Gustin, Brambilla, & Celada, 
2019). Nidifica a terra. 

Indicazioni gestionali 
• Mantenimento e/o creazione di radure; diradamento di porzioni del manto boschivo; conservazione 

e/o ampliamento delle zone ecotonali; realizzazione di aree a brughiera o arbusteto in zone dove la 
vegetazione arborea non viene lasciata sviluppare per ragioni di sicurezza (Gustin et al., 2019). 

• Creazione di aree a divieto di accesso temporaneo, limitato al periodo riproduttivo (maggio- agosto) e 
alle aree di presenza certa della specie, in modo da contenere il disturbo e la distruzione dei nidi 
(Pegorer, Perlasca, Castelli, & Secco, 2010). 
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Specie Picchio nero Dryocopus martius 

Codice N2000 A236 

Distribuzione in Lombardia 
In Lombardia, la specie è diffusa prevalentemente sui rilievi (Alpi e Prealpi). Di recente, l’areale del picchio 
nero ha subìto una forte espansione verso la pianura, che ha portato la specie a ri- colonizzare buona parte 
delle foreste collinari e planiziali residue, anche isolate o situate in contesti fortemente antropizzati. Tra i 
corridoi ecologici maggiormente utilizzati dal picchio nero nel suo processo di espansione verso la pianura 
figurano le fasce alberate presenti lungo le principali aste fluviali della regione. 

Esigenze ecologiche 
La specie nidifica in foreste estese e mature, di latifoglie, conifere o miste, ricche di radure, alberi 
marcescenti, legno morto a terra e formicai, presso cui si alimenta, e in presenza di grandi alberi dal tronco 
colonnare e privo di rami, nei quali scava il nido. È diffuso dalla pianura fino a oltre 2000 m, anche se 
raggiunge maggiori densità tra i 1000 e i 1600 m. Il picchio nero si nutre prevalentemente di formiche e 
insetti saproxilici. 

Indicazioni gestionali 
• Conservazione dei grandi alberi (diametro del tronco > 50 cm) dal tronco colonnare e privo di rami fino

ad alcuni metri da terra, spesso utilizzati per la nidificazione (Pirovano & Zecca, 2014). 
• Conservazione del legno morto a terra, come tronchi e ceppaie (Campanaro et al.,2011). 
• Mantenimento o creazione di radure (Brambilla & Saporetti, 2014), ad esempio tramite rimozione di 

essenze alloctone o sradicamento artificiale di alberi, che favoriscono la presenza di formiche, tra le 
prede principali del picchio nero, soprattutto in periodoprimaverile-estivo. 

• Interventi volti a incrementare il legno morto, che ospita numerosi insetti saproxilici, prede principali 
del picchio nero in inverno (Karimi, Moradi, Rezaei, Brambilla, & Ghadimi, 2018). Esempi: albero morto 
in piedi, tramite doppia cercinatura nella parte basale del fusto; fusto spezzato in piedi e a terra, con 
l’impiego di cariche esplosive; albero morto pendente, tramite l’utilizzo di un verricello (Cavalli & 
Mason, 2003). 

• Interventi volti a incrementare il legno morto a terra, che ospita numerosi insetti saproxilici, prede 
principali del picchio nero in inverno, possibilmente tramite l’utilizzo di essenze alloctone (es. Quercus 
rubra). Esempi: albero sradicato artificialmente (“chablis”) tramite l’impiego di un verricello 
(Campanaro et al., 2011; Cavalli & Mason, 2003). 

• Creazione di “log-pyramid”, cioè la messa in posa di pali di legno con tracce di decadimento, infissi nel 
suolo. 

• Creazione di “alberi-habitat”, idealmente utilizzando essenze alloctone (es. Quercus rubra, Platanus 
hybrida), con catini basali: formazione di una serie di tasche, in successione verticale, nella porzione 
inferiore del tronco, che hanno come obiettivo l’innesco di processi di marcescenza e l’aumento 
dell’habitat disponibile per gli insetti saproxilici (Cavalli & Mason, 2003). 

• Creazione di “isole di invecchiamento” (aree di bosco ad invecchiamento indefinito) (Campanaro et al., 
2011). 
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Specie Picchio rosso minore Dryobates minor 

Codice N2000 A240 

Distribuzione in Lombardia 
La specie è maggiormente diffusa nella porzione occidentale e meridionale della regione, dalla pianura a 
circa 500 m. Rara nella porzione nordorientale della Lombardia, è praticamente assente sulle Alpi Retiche e 
sulle Orobie. 

Esigenze ecologiche 
Il picchio rosso minore nidifica in complessi forestali vari, prevalentemente di latifoglie ma anche misti o di 
conifere, anche di limitata estensione. Predilige boschi aperti ricchi di alberi marcescenti, come querceti, 
faggete, castagneti, boschi misti di latifoglie, boschi igrofili, ripariali e golenali ma si rinviene anche in parchi 
e giardini, boschetti, filari di alberi, pioppeti, vecchi frutteti. È maggiormente diffuso in pianura e in collina, 
anche se localmente può raggiungere quote più elevate. 

Indicazioni gestionali 
• Mantenimento o incremento dell’eterogeneità ambientale e delle radure. Esempio: albero sradicato

artificialmente (“chablis”) tramite l’impiego di un verricello (Campanaro et al., 2011; Cavalli & Mason, 
2003). 

• Conservazione del legno morto, come ceppaie e alberi morti in piedi, anche di piccole dimensioni 
(Campanaro et al., 2011). 

• Interventi volti a incrementare il legno morto in piedi, che ospita numerosi insetti saproxilici, prede 
principali del picchio rosso minore. Esempi: albero morto in piedi, tramite doppia cercinatura nella parte 
basale del fusto; fusto spezzato in piedi, con l’impiego di cariche esplosive; albero morto pendente, 
tramite l’utilizzo di un verricello (Cavalli & Mason, 2003). 

• Creazione di “alberi-habitat”, idealmente utilizzando piante alloctone (es. Quercus rubra, Platanus 
hybrida), con catini basali: formazione di una serie di tasche, in successione verticale, nella porzione 
inferiore del tronco, che hanno come obiettivo l’innesco di processi di marcescenza e l’aumento 
dell’habitat disponibile per gli insetti saproxilici (Cavalli & Mason, 2003). 
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Specie Cincia bigia Poecile palustris 

Codice N2000 A325 

Distribuzione in Lombardia 
La specie è diffusa prevalentemente in collina e sui rilievi, fino a 1400 m; localmente si rinviene fino a circa 
1600 m. In Pianura risulta essere piuttosto localizzata e relegata ai boschi ripariali lungo le principali aste 
fluviali, in particolare quella del Ticino, e a porzioni ben conservate e/o connesse della foresta planiziale 
padana residua. Più comune nelle porzioni occidentale e settentrionale della regione, è assente dalla 
maggior parte della pianura centrale eorientale. 

Esigenze ecologiche 
La cincia bigia nidifica in boschi maturi di latifoglie, conifere o misti, ricchi di alberi con cavità naturali (entro 
le quali nidifica) e alberi marcescenti. Predilige complessi forestali ombrosi e freschi, entro i 1400 m, ma si 
osserva anche a quote superiori. Occupa anche zone ecotonali, boschi ripariali, frutteti e noccioleti. La 
specie è molto sensibile alla frammentazione degli habitat forestali e non si rinviene in macchie boscate 
eccessivamente isolate. 

Indicazioni gestionali 
• Conservazione degli alberi ricchi di cavità naturali. 
• Creazione di cavità di nidificazione, meglio se in essenze alloctone (es. Quercus rubra, Platanus hybrida), 

con posizionamento di segatura sul fondo, secondo le indicazioni contenute in (Cavalli & Mason, 2003).
• Creazione di “alberi-habitat”, idealmente utilizzando specie alloctone (es. Quercus rubra, Platanus 

hybrida), con catini basali: formazione di una serie di tasche, in successione verticale, nella porzione 
inferiore del tronco, che hanno come obiettivo l’innesco di processi di marcescenza, che favoriscono lo 
scavo del nido da parte della cincia bigia (Cavalli & Mason, 2003). 

• Eventuale posizionamento di cassette-nido. 
• Creazione di “isole di invecchiamento” (aree di bosco ad invecchiamento indefinito) connesse tra loro 

(Campanaro et al., 2011). 
• Miglioramento della connettività ecologica, in particolare in pianura, per favorire la colonizzazione di 

boschi isolati da parte della specie. 
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Specie Rampichino comune Certhia brachydactyla 

Codice N2000 A335 

Distribuzione in Lombardia 
La specie è maggiormente diffusa nelle porzioni occidentale e settentrionale della regione, sulle colline e sui 
rilievi prealpini e dell’Oltrepò pavese. È presente anche nelle vallate alpine, dove spesso entra in simpatria 
con il rampichino alpestre (Certhia familiaris), mantenendosi però tendenzialmente a quote più basse. Più 
raro e localizzato in pianura, dove si rinviene prevalentemente lungo le principali aste fluviali. 

Esigenze ecologiche 
Il rampichino comune nidifica in complessi forestali radi e maturi, di latifoglie, conifere o misti, con presenza 
di alberi dalla corteccia rugosa, nei quali costruisce il nido. Occupa anche boschi di limitata estensione, 
boschi igrofili, parchi e giardini, frutteti, oliveti, castagneti. Si rinviene dalla pianura a oltre 1600 m, anche 
se è più diffuso fino a 1200 m. La specie è sensibile alla frammentazione degli habitat forestali e occupa 
raramente macchie boscate isolate. 

Indicazioni gestionali 
• Mantenimento di alberi dalla corteccia rugosa e parzialmentestaccata.
• Eventuale posizionamento di cassette-nido. 
• Mantenimento o incremento dell’eterogeneità ambientale e delle piccole radure. Esempio: albero 

sradicato artificialmente (“chablis”) tramite l’impiego di un verricello (Campanaro et al., 2011; Cavalli & 
Mason, 2003). 

• Creazione di “isole di invecchiamento” (aree di bosco ad invecchiamento indefinito) connesse tra loro 
(Campanaro et al., 2011). 

• Miglioramento della connettività ecologica, in particolare in pianura, per favorire la colonizzazione di 
boschi isolati da parte della specie. 
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Specie Picchio muratore Sitta europaea 

Codice N2000 A332 

Distribuzione in Lombardia 
In Lombardia la specie è ben diffusa nell’alta pianura, in collina e sui rilievi (Prealpi, Alpi e Appennini) fino a 
circa 1200 m. Nella bassa pianura è più rara e sembra essere relegata alle fasce boscate che bordano le 
principali aste fluviali e a foreste planiziali relitte, ben conservate. 

Esigenze ecologiche 
Il picchio muratore nidifica in complessi forestali maturi di latifoglie, conifere o misti, dalla pianura a oltre 
1800 m, anche se è maggiormente diffuso entro i 1500 m. Predilige querceti e castagneti, con presenza di 
vecchi alberi ricchi di cavità, ma si rinviene anche in boschi ripariali, boschi planiziali relitti e parchi e giardini. 
La specie è tendenzialmente sedentaria ed è sensibile alla frammentazione degli habitat forestali. 

Indicazioni gestionali 
• Conservazione degli alberi ricchi di cavità naturali. 
• Creazione di cavità di nidificazione, meglio se in essenze alloctone (es. Quercus rubra, Platanus hybrida), 

con posizionamento di segatura sul fondo, secondo le indicazioni contenute in (Cavalli & Mason, 2003).
• Eventuale posizionamento di cassette-nido. 
• Creazione di “isole di invecchiamento” (aree di bosco ad invecchiamento indefinito) connesse tra loro 

(Campanaro et al., 2011). 
• Miglioramento della connettività ecologica, in particolare in pianura, per favorire la colonizzazione di 

boschi isolati da parte della specie. 
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Indicazioni gestionali 
Le indicazioni per la conservazione identificate per le singole specie sono state 
riassunte e rielaborate in forma sintetica per individuare le indicazioni più rilevanti a 
scala regionale per la fauna dei querceti (avifauna e coleotteri saproxilici). In grassetto 
sono riportate quelle ritenute più importanti per queste componenti faunistiche. 

 
Azione Cer cer Luc cer Dry mar Dry min Poe pal Sit eur Cer bra

Mantenimento o incremento 
dell’eterogeneità ambientale e delle radure 
(es. “chablis”) 

  x x   x 

Conservazione dei grandi alberi senescenti 
ancora in vita (diametro tronco > 50-60 cm) 

x x x     

Conservazione del legno morto a terra  x x     

Creazione di “log-pyramid”  x x     

Conservazione degli alberi ricchi di cavità 
naturali 

    x x  

Creazione di cavità di nidificazione, meglio se 
in essenze alloctone, con segatura sul fondo 

    x x  

Conservazione del legno morto, come ceppaie 
e alberi morti in piedi, anche di piccole 
dimensioni 

  x x    

Interventi volti a incrementare il legno morto 
in piedi 

  x x    

Creazione di “alberi-habitat” (idealmente 
piante alloctone), con catini basali 

x x x x x   

Eventuale posizionamento di cassette-nido.     x x x 

Creazione di “isole di invecchiamento” (aree 
di bosco ad invecchiamento indefinito) 
connesse 

x x x  x x x 

Miglioramento della connettività ecologica, 
in particolare in pianura 

    x x x 

 
Abbreviazioni utilizzate: 
Cer cer: cerambice della quercia Cerambyx cerdo 
Luc cer: cevo volante Lucanus cervus 
Dry mar: picchio nero Dryocopus martius 
Dry min: picchio rosso minore Dryobates minor 
Poe pal: cincia bigia Poecile palustris 
Sit eur: picchio muratore Sitta europaea 
Cer bra: rampichino comune Certhia brachydactyla 
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Presenza delle specie target nei diversi siti e nelle tipologie di querceto (“casi”) 
Per ciascuna specie target è stata definita la presenza accertata o probabile all’interno 
di ciascun sito considerato nel presente lavoro, attraverso consultazione di formulari 
standard, piani di gestione, esperti locali e modelli di idoneità ambientale realizzati 
nell’ambito dell’azione D.3 del corrente progetto LIFE. In relazione ai casi individuati 
per i querceti lombardi, considerando la presenza delle singole specie target 
all’interno dei siti caratterizzati dalla presenza di una determinata tipologia (“caso”), 
è stato possibile calcolare la presenza “media” (proporzione di siti verosimilmente 
occupati da una data specie per ciascun caso) di ogni specie per ogni caso. I siti 
comprendenti più di un caso sono stati conteggiati per ciascuno di essi. Nella tabella 
sottostante (Tab. 1), N rappresenta il numero di siti rientranti in ciascun caso. 
Non sono stati indicati i coleotteri perché i dati sono quelli dei Formulari Standard. 
E’ però molto importante specificare e sottolineare che si tratta di dati da prendere 
con flessibilità per la mancanza di censimenti dedicati, la cui utilità principale era 
invece quella di associare le specie ai diversi tipi a scala regionale, in modo da poter 
declinare le indicazioni / sapere dove possono avere più rilevanza alla luce della 
frequenza media nelle tipologie (casi). 
La presenza delle specie ornitiche si riferisce al periodo di nidificazione; in diversi siti 
alcune specie sono frequentemente osservate al di fuori del periodo riproduttivo ma 
non si hanno evidenze di possibile nidificazione (es. Palude di Albate, Pusiano, etc. per 
picchio nero e succiacapre). 
La presenza è stata "calcolata" sulla base di formulari, dati personali, modelli di 
idoneità ambientale a scala regionale sviluppati in altri progetti, consultazione di 
esperti locali. 
In rosso sono contrassegnate le assenze; in qualche caso sono dati dubbi, soprattutto 
dove le scarse conoscenze non consentono di escludere la presenza della specie, ma 
è quanto di meglio si è riusciti ad ottenere sinora e che è stato utilizzato per i calcoli 
per tipologia (caso). 
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Tabella 1. Presenza delle specie target nelle tipologie di querceto (casi). 
 
caso 

 
N 

 
picchio nero 

picchio 
rosso minore 

 
cincia bigia 

rampichino 
comune 

picchio 
muratore 

cerambice 
della quercia 

cervo 
volante 

 
succiacapre 

1 1 1.00 0.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 

2 11 0.73 0.91 1.00 1.00 0.91 0.45 0.64 0.55 
3 1 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 
4 7 0.43 0.86 0.71 0.86 0.86 0.43 0.57 0.29 
5 3 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 
6 7 0.86 0.86 0.86 1.00 0.86 0.43 0.71 0.57 
7 2 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 0.50 
8 21 0.05 0.52 0.43 0.33 0.29 0.48 0.52 0.52 
9 3 0.33 1.00 0.67 0.33 0.67 0.67 0.67 0.67 

10 1 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 
11 10 0.10 0.40 0.50 0.40 0.60 0.30 0.30 0.40 
12 4 1.00 0.50 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 0.25 
13 4 0.75 0.00 1.00 1.00 1.00 0.50 0.50 1.00 
14 3 1.00 0.33 1.00 1.00 1.00 0.33 0.33 0.67 
15 2 1.00 0.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 
16 1 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 1.00 
17 2 0.00 0.50 0.00 0.50 0.50 0.00 0.00 0.50 
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CAPITOLO 3 - INDAGINE SATELLITARE 

Analisi dei trend degli indici di vegetazione da dati telerilevati nei querceti 
lombardi 

Gruppo di lavoro: 
UNITO: Renzo Motta, Matteo Garbarino, Donato Morresi 

 

Il presente capitolo rappresenta la terza fase del processo che ha portato alla 
redazione delle schede di intervento (Capitolo 4). Esso ha preso in considerazione gli 
aspetti forestali, collegati ai querceti appartenenti ai casi identificati nella fase 
precedente (Capitolo 1), attraverso l’analisi dei trend degli indici di vegetazione da 
dati telerilevati, al fine di rilevare evenuali disturbi sia di bassa che di elevata intensità 
ed eventuali segnali di deperimento delle chiome delle querce. 

Introduzione 

L’analisi diacronica di immagini satellitari multispettrali Landsat, acquisite in maniera 
continua da oltre tre decenni, rende possibile il rilievo dei pattern spaziali legati ai 
cambiamenti spettrali avvenuti al livello della copertura forestale. Tali cambiamenti, 
rilevati a cadenza annuale, possono essere di tipo improvviso, ad esempio in seguito 
ad un disturbo forestale, o di lungo termine, ad esempio in presenza di processi di 
ricostituzione forestale post-disturbo. Relativamente al progressivo deperimento 
delle chiome in un popolamento forestale, i cambiamenti spettrali osservabili sono 
legati a processi di medio-lungo termine e di bassa intensità. Il rilievo dei cambiamenti 
spettrali con immagini Landsat avviene mediante l’utilizzo di singole bande spettrali 
o di indici di vegetazione, i quali possono essere raggruppati in due tipologie, definite 
con i termini “greenness” e “wetness”. Nel caso del primo gruppo, i valori sono 
direttamente proporzionali al livello di attività fotosintetica della vegetazione mentre 
per il secondo i valori sono direttamente proporzionali al contenuto idrico dei tessuti 
vegetali. Appartengono agli indici di “greenness” il Normalized Difference Vegetation 
Index (NDVI) e il Tasseled Cap Angle (TCA) mentre appartengono agli indici di 
“wetness” il Normalized Burn Ratio (NBR) e il Tasseled Cap Wetness (TCW). Questi 
ultimi indici sono stati ampiamente utilizzati in ambito forestale per il rilievo dei 
disturbi a diversa durata ed intensità, poiché variazioni del contenuto idrico a livello 
delle chiome sono strettamente associate a cambiamenti della quantità di biomassa 
non legnosa presente. 
L’obiettivo di tale analisi è quello di fornire informazioni spazializzate quali- 
quantitative a scala di paesaggio che possano supportare l’individuazione di aree a 
priorità di intervento, ovvero quelle zone che sono maggiormente interessate dal 
deperimento dei popolamenti del genere Quercus. 
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Metodologia utilizzata 

1. Acquisizione dati telerilevati 
 
Tutte le immagini Landsat 5 TM, Landsat 7 ETM+ e Landsat 8 OLI acquisite nei mesi di 
giugno, luglio, agosto e settembre, a partire dal 1984 fino al 2019 sono state ordinate 
e scaricate attraverso il servizio di distribuzione del USGS denominato “Earth 
Resources Observation and Science (EROS) Center Science Processing Architecture 
(ESPA) On Demand Interface”. Tali immagini multispettrali corrispondono ai valori di 
riflettanza al suolo (correzione degli effetti atmosferici) ed appartengono al dataset 
“Landsat Collection 1” con un livello di pre-processamento L1TP (correzioni 
radiometriche e geometriche adatte ad analisi di serie temporali di immagini). 

 
 
2. Pre-processamento immagini multispettrali 

 
Estrazione delle bande spettrali di interesse dagli archivi delle immagini. 
Mascheramento dei pixel contenenti copertura nuvolosa e relative ombre, copertura 
nevosa e corpi idrici. Rimozione dei pixel non validi a causa di difetti di acquisizione. 
Ritaglio e mascheramento delle immagini tramite l’utilizzo di una regione di interesse 
corrispondente ad un buffer di 100 m applicato ai poligoni dei querceti contenuti nello 
shapefile fornito da ERSAF (Cartografia degli Habitat Natura 2000 aggiornata al 28 
Febbraio 2018 scaricata dal Sito dell'Osservatorio Regionale della Biodiversità). 
Calibrazione dei valori di riflettanza delle immagini acquisite dal sensore Landsat 8 OLI 
ai valori di riflettanza del sensore Landsat 7 ETM+. 

 
 
3. Calcolo indici di vegetazione da immagini sintetiche annuali 

 
Creazione di immagini sintetiche per ciascun anno di analisi relative alla stagione 
vegetativa (giugno-settembre) mediante il calcolo di mediane multidimensionali a 
livello del singolo pixel. Calcolo degli indici di vegetazione utili al rilievo dello stato di 
salute dei popolamenti forestali. In particolare sono stati calcolati gli indici 
normalizzati NDVI e NBR e gli indici TCA e TCW. 
Gli indici di vegetazione scelti per il confronto dei trend appartengono a due tipologie 
distinte: a) NDVI e TCA sono sensibili al livello di attività fotosintetica della 
vegetazione, definita con il termine ‘greenness’ mentre b) gli indici NBR e TCW sono 
sensibili al contenuto idrico dei tessuti vegetali e del suolo, definito con il termine 
‘wetness’. Questi ultimi sono stati ampiamente utilizzati in ambito forestale per il 
rilievo dei disturbi sia di bassa che di elevata intensità, poiché variazioni del contenuto 
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idrico a livello delle chiome sono strettamente associate a cambiamenti della quantità 
di biomassa non legnosa presente. 

 

4. Analisi dei trend lineari degli indici di vegetazione ed individuazione di punti di 
cambiamento 

 
L’analisi dei trend lineari degli indici di vegetazione al livello del singolo pixel Landsat 
è stata effettuata utilizzando le serie storiche di immagini multispettrali 
precedentemente create utilizzando tutti i dati disponibili acquisiti dalle missioni 
Landsat (5, 7, 8) a partire dal 1984. Le serie storiche ottenute dal calcolo degli indici 
di vegetazione contengono una osservazione all’anno riferita alla stagione vegetativa 
(giugno – settembre) e coprono un periodo di tempo corrispondente agli ultimi 36 
anni. 
I trend degli indici di vegetazione sono stati calcolati in base alle differenze inter- 
annuali osservate per ciascun indice mediante un apposito algoritmo statistico. Tale 
algoritmo è in grado suddividere una serie temporale in trend lineari (segmenti) 
attraverso il rilievo di eventuali punti (anni) in cui si sono verificati cambi di pendenza 
e/o intercetta del trend. Il risultato di tale metodo è la stima dei valori di ciascun indice 
spettrale analizzato relativamente ad uno o più segmenti lineari individuati. 

 
 
5. Monotonicità e direzione dei trend lineari 

 
Successivamente e sempre al livello del singolo pixel Landsat, è stato effettuato il test 
non parametrico di Mann-Kendall sui dati originali degli indici di vegetazione 
raggruppati secondo gli eventuali punti di cambiamento individuati in precedenza, al 
fine di stabilire il grado di monotonicità dei trend e la loro direzione (positiva o 
negativa) in un intervallo compreso tra 1 e -1. La lunghezza minima dei singoli 
segmenti di ciascuna serie temporale al fine di calcolare il livello di significatività del 
test di Mann-Kendall è pari a 12 osservazioni (anni). Tali valori sono riferiti al 
segmento più recente della serie temporale di ciascun indice di vegetazione, avente 
una lunghezza pari o superiore a 12 anni. Nel caso il segmento più recente abbia una 
lunghezza inferiore a tale soglia, il valore di tau è nullo. 

 
 
 

6. Estrazione della statistica tau del test di Mann-Kendall 
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I valori della statistica tau di ciascun pixel Landsat all’interno dei poligoni dello 
shapefile ‘querceti’ fornito da ERSAF sono stati estratti e la relativa distribuzione è 
stata restituita graficamente mediante grafici box-plot. Inizialmente è stata effettuata 
una dissolvenza nella tabella attributi dello shapefile ‘querceti’ utilizzando il campo 
‘FIRST_NOME’ e successivamente sono stati esclusi quei poligoni aventi una superficie 
inferiore ad un ettaro. Relativamente ai dati presentati nei grafici, i valori in ascissa 
riportano gli ID dei diversi boschi creati in maniera sequenziale seguendo un ordine 
decrescente per estensione mentre in ordinata sono riportati i valori della statistica 
tau relativa agli indici NDVI, NBR, TCA e TCW. I valori della statistica tau relativi a 
ciascun indice sono stati classificati in 4 classi comprese tra 1 (valori maggiori di tau) 
e 4 (valori inferiori di tau), per cui risulta che all’aumentare della classe siano associati 
trend più negativi. I valori soglia utilizzati per definire ciascuna classe corrispondono 
ai quartili ricavati dalla distribuzione dei valori di tau stessi (Tabella 1). Per ciascun 
bosco e per ciascun indice di vegetazione è stata calcolata la classe più numerosa in 
termini di pixel in modo da poter confrontare direttamente i risultati ottenuti con 
l’utilizzo dei diversi indici. Infine, i raster della classificazione sono stati convertiti in 
formato shapefile dopo l’applicazione di un majority filter per eliminare l’effetto “sale 
e pepe” dovuto alla classificazione stessa. 

Tabella 1. Valori soglia della statistica tau calcolati per ciascun indice di vegetazione utilizzando i quartili delle 
distribuzioni dei valori stessi. 

 
 Intervallo classe 

4 (MIN; Q1) 
Intervallo classe 
3 (Q1; Q2) 

Intervallo classe 
2 (Q2; Q3) 

Intervallo classe 
1 (Q4; MAX) 

NDVI -1; 0,304 0,304; 0,465 0,465; 0,573 0,573; 1 
TCA -1; 0,205 0,205; 0,391 0,391; 0,527 0,527; 1 
NBR -1; -0,321 -0,321; -0,108 -0,108; 0,154 0,154; 1 
TCW -1; -0,506 -0,506; -0,348 -0,348; -0,116 -0,116:1 

 
 
 
Risultati 
I valori della statistica tau del test di Mann-Kendall calcolati dai quattro indici di 
vegetazione (NDVI, NBR, TCA e TCW) mostrano una elevata variabilità tra i 
popolamenti ed un differente comportamento tra gli indici (Figura 1). In particolare, 
gli indici di greenness (NDVI e TCA) evidenziano valori medi e mediani della statistica 
tau sempre superiori allo zero (trend positivi) mentre gli indici di wetness (NBR e TCW) 
evidenziano una maggioranza dei valori medi e mediani della statistica tau inferiori 
allo zero (trend negativi) e dei valori di scarto interquartile (IQR) più elevati rispetto 
agli indici di greenness. Le informazioni relative a ciascun bosco con superficie 
maggiore di 1 ha sono riportate nella tabella sottostante (Tabella 2). Le carte riportate 
di seguito mostrano, a titolo di esempio, i pattern spaziali dei valori della statistica tau 
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(e della sua significatività) all’interno dei boschi della Fagiana (id n. 4, Figura 2). 
L’assenza di trend strettamente monotonici (positivi o negativi) rilevata per gli indici 
di greenness (Figura 2a e 2b) è evidenziata dal numero di pixel significativi inferiore 
rispetto a quello osservabile per gli indici di wetness (Figura 2c e 2d). 

 

a) 
 
 
 
 
 
 
 
 
b) 

 
 
 
 
 
 
 
 
c) 

 
 
 
 
 
 
 
 
d) 
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Figura 1. Box-plot relativi ai valori della statistica tau per ciascun indice di vegetazione all’interno dei boschi 
aventi superficie maggiore ad 1 ha. La linea orizzontale all’interno di ciascun box-plot indica il valore mediano 
mentre il punto indica il valore medio. La scatola del box-plot ha come estremi inferiore e superiore 
rispettivamente Q1 e Q3 (primo e terzo quartile) ed i baffi si ottengono congiungendo Q1 al valore minimo e 
Q3 al valore massimo. a) NDVI; b) TCA; c) NBR; d) TCW. 

 
Tabella 2. Informazioni relative a ciascun bosco avente superficie maggiore ad 1 ha. Il numero associato a 
ciascun indice di vegetazione corrisponde alla classe più rappresentata mentre l’ultima colonna riporta la o 
le classi più frequenti tra i due indici di wetness. 

 

ID Area 
(ha) FIRST_NOME FIRST_COD1 NDVI TCA NBR TCW Moda indici 

“wetness” 
1 2473,4 BASSO CORSO E SPONDE

DEL TICINO IT2080002 1 1 2 2 2 

2 502,3 VALLE S. CROCE E VALLE
DEL CURONE IT2030006 4 4 4 3 3;4 

 
3 

 
358,0 

TURBIGACCIO, BOSCHI DI 
CASTELLETTO E LANCA 

DI BERNATE 

 
IT2010014 3 3 1 1 1 

4 267,9 BOSCHI DELLA FAGIANA IT2050005 4 4 4 4 4
5 250,0 MONTE BARRO IT2030003 3 1 1 4 1;4
6 248,7 PALUDI DI ARSAGO IT2010011 4 4 4 4 4
7 158,6 BRUGHIERA DEL DOSSO IT2010012 3 3 4 4 4
8 123,1 CANTO ALTO E VALLE

DEL GIONGO IT2060011 4 4 4 2 2;4 

9 114,1 MONTE LEGNONE E 
CHIUSARELLA IT2010002 4 4 4 1 1;4 

10 93,6 BOSCHI SIRO NEGRI E
MORIANO IT2080014 1 2 3 1 1;3 

11 93,2 LA ZERBAGLIA IT2090008 3 3 1 1 1
12 68,5 PINETA DI CESATE IT2050001 1 1 1 1 1
13 63,2 BOSCHI DELLE GROANE IT2050002 3 1 1 2 1;2
14 48,0 LAGO DI ALSERIO IT2020005 4 4 4 3 3;4
15 47,0 MONTI DELLA VALCUVIA IT2010019 4 4 3 4 3;4
16 41,4 BOSCO DEL MORTONE IT2090003 3 3 4 4 4
17 40,5 BOSCHI E LANCA DI 

COMAZZO IT2090002 1 1 4 4 4 
18 39,9 PALUDE BRUSCHERA IT2010015 4 4 1 3 1;3
19 32,3 BOSCO VALENTINO IT2090011 3 3 1 4 1;4
20 29,8 VALPREDINA E MISMA IT2060016 3 4 4 2 2;4
21 28,9 BOSCHI DELL'ASTINO E

DELL'ALLEGREZZA IT2060012 3 3 2 3 2;3 
22 27,9 NAVIGLIO DI MELOTTA IT20A0002 3 4 3 2 2;3
23 27,2 LANCA DI SOLTARICO IT2090007 1 1 1 1 1
24 26,0 BOSCO RONCHETTI IT20A0015 3 3 2 1 1;2
25 25,9 BOSCO DI VANZAGO IT2050006 4 3 1 4 1;4
26 23,1 VALLE DEL RIO 

PEGORINO IT2050003 3 4 4 4 4 
27 23,0 ISOLA UCCELLANDA IT20A0008 3 1 2 1 1;2
28 22,5 BRUGHIERA DEL VIGANO IT2010010 4 4 4 3 3;4
29 20,1 BOSCO DE' L'ISOLA IT2060015 3 1 1 4 1;4
30 19,6 BARCO IT20A0019 3 3 4 4 4
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31 18,4 SORGENTE FUNTANI` IT2070019 3 4 3 1 1;3
32 17,0 BOSCO DELLA MARISCA IT20A0007 1 1 1 1 1
33 17,0 CAVE DANESI IT20A0018 4 3 1 1 1
34 16,4 ISOLA BOSCHINA IT20B0007 3 1 1 1 1
35 14,4 VALLE DEL RIO 

CANTALUPO IT2050004 3 3 4 4 4 
36 13,8 MORTA DI BERTONICO IT2090009 1 1 3 1 1;3
37 13,2 BOSCO DI CUSAGO IT2050008 3 4 4 4 4
38 12,6 PALUDE DI ALBATE IT2020003 3 3 3 1 1;3
39 11,7 ISOLA BOSCONE IT20B0006 1 1 1 1 1
40 9,9 VALVESTINO IT2070021 4 4 1 1 1
41 9,9 SORGENTI DEL RIO 

CAPRICCIOSA IT2010009 4 4 4 4 4 

42 9,9 ALTOPIANO DI 
CARIADEGHE IT2070018 4 3 2 1 1;2 

43 9,7 PINETA PEDEMONTANA
DI APPIANO GENTILE IT2020007 3 3 4 3 3;4 

44 9,0 GROTTE DEL CAMPO DEI
FIORI IT2010004 4 4 3 2 2;3 

45 8,7 ANSA DI CASTELNOVATE IT2010013 4 4 1 1 1
46 8,3 LAGO DI PUSIANO IT2020006 1 1 1 4 1;4
47 6,8 OASI DI LACCHIARELLA IT2050010 4 3 2 1 1;2
48 5,8 PALATA MENASCIUTTO IT20A0003 1 2 1 1 1

 
49 

 
5,7 

COMPLESSO MORENICO 
DI CASTELLARO 

LAGUSELLO 

 
IT20B0012 4 4 1 1 1 

50 5,0 SCOLMATORE DI 
GENIVOLTA IT20A0017 1 1 1 1 1 

51 4,9 GARZAIA DI SARTIRANA IT2080010 4 4 4 4 4
52 3,1 BOSCHI DEL VIGNOLO IT2080016 2 1 2 2 2
53 2,3 FONTANA DEL GUERCIO IT2020008 2 2 1 3 1;3
54 2,2 MONTICCHIE IT2090001 1 1 1 1 1
55 2,1 PALUDE BOZZA- 

MONVALLINA IT2010017 3 2 2 1 1;2 

56 2,0 GARZAIA DELLA ROGGIA
TORBIDA IT2080020 1 1 1 1 1 

57 1,9 GARZAIA DI CASCINA
VILLARASCA IT2080023 3 3 3 2 2;3 

58 1,8 LANCA DI GEROLE IT20A0013 4 4 2 1 1;2
59 1,7 LANCA CASCINA S. 

ALBERTO IT20B0003 4 4 4 3 3;4 
60 1,6 ADDA MORTA IT2090010 1 1 1 1 1
61 1,2 LAGO DI COMABBIO IT2010008 3 1 1 1 1
62 1,2 VERSANTE NORD DEL 

CAMPO DEI FIORI IT2010003 3 3 2 1 1;2 

63 1,1 BOSCHETTO DI 
SCALDASOLE IT2080008 3 2 2 1 1;2 
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b) 
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d) 

 
 

Figura 2. Statistica tau del test di Mann-Kendall e relativa significatività (p-value <0.05, pixel gialli) riferita ai 
trend degli indici di vegetazione nei boschi della Fagiana (ID = 4). a) NDVI; b) TCA; c) NBR; d) TCW. 
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Discussione 
I valori negativi della statistica tau osservati con gli indici di wetness (NBR e TCW), 
specialmente per l’indice TCW, evidenziano una decrescita dei valori di tali indici 
protratto nel tempo mediamente diffusa tra i querceti della Lombardia. In particolare, 
i pattern spaziali osservati indicano un processo di decremento del contenuto idrico 
delle chiome localizzato a determinate porzioni di bosco ed associabile a diversi livelli 
di deperimento dei popolamenti. Al contrario, il trend degli indici di greenness (NDVI 
e TCA) appare generalmente monotonico positivo o non significativo. Tale risultato è 
legato a molteplici fattori, tra cui le differenze inter annuali legate all’attività 
fotosintetica dei popolamenti e nel caso di trend positivi potrebbe essere causato 
dalla crescente attività fotosintetica della vegetazione presente nel sottobosco che 
beneficia della maggior disponibilità di luce che penetra tra le chiome arboree 
dominanti. In tal senso, i rilievi effettuati in campo nei pressi del bosco della Fagiana 
hanno evidenziato una diffusa colonizzazione del sottobosco da parte di individui di 
Prunus serotina, i quali beneficiano della luce non intercettata dallo strato arboreo 
dominante. Alla luce delle differenze nei risultati statistici ottenuti tra gli indici di 
greenness e wetness e facendo riferimento alla letteratura scientifica disponibile in 
tale ambito, si ritiene di dare un’importanza maggiore ai risultati ottenuti utilizzando 
gli indici di wetness. La classificazione realizzata mediante suddivisione in quartili e la 
relativa sintesi dei risultati per ciascun bosco riportata in Tabella 2, non ha valenza 
strettamente ecologica (in assenza di validazione di campo) ma risulta utile per 
l’individuazione di quei boschi in cui il trend generale di deperimento risulti 
particolarmente accentuato e quindi si renda necessario un intervento prioritario. 
Una maggiore valenza ecologica potrebbe essere ottenuta calibrando le soglie della 
classificazione con dati di campo acquisiti ad hoc. Pertanto, ulteriori analisi dovranno 
essere condotte al fine di migliorare l’interpretabilità della classificazione prodotta e 
per estendere le indagini anche a popolamenti forestali dominati da altre specie, al 
fine di valutare la specificità dei trend (direzione ed intensità) degli indici di 
vegetazione osservati per le specie del genere Quercus. 
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CAPITOLO 4 - SCHEDE DI INTERVENTO 

Gruppo di lavoro: 
UNIPV: Silvia Assini, Matteo Barcella, Francesco Bracco, Mattia Brambilla, Paola Nola 
UNITO: Matteo Garbarino, Fabio Meloni, Renzo Motta 

 
Il presente capitolo rappresenta l’ultima fase del processo, in cui le informazioni 
provenienti dalle precedenti fasi sono state integrate e confrontate, al fine di 
individuare gli interventi strutturali ed ecologici che meglio rispondessero alle 
pressioni, criticità e necessità evidenziate nei querceti lombardi. 

 
Sono state prodotte complessivamente 7 schede di intervento descritte nelle pagine 
seguenti: 
Scheda 1. CONTENIMENTO DELLE SPECIE ESOTICHE INVASIVE LEGNOSE 
Scheda 2. RAFFORZAMENTO DELLA FLORA NEMORALE ERBACEA 
Scheda 3. RIPRISTINO DELL’HABITAT 
Scheda 4. MIGLIORAMENTO DELLA STRUTTURA FORESTALE 
Scheda 5. CONTENIMENTO DEL CASTAGNO 
Scheda 6. INCREMENTO E GESTIONE DELLA NECROMASSA E ALBERI HABITAT 
Scheda 7. SENSIBILIZZAZIONE DEL PUBBLICO GENERICO SULLE MODALITÀ DI 
GESTIONE DEI BOSCHI AI FINI DELLA BIODIVERSITÀ 

 
L'applicazione delle schede ai casi descritti nel Capitolo 1 è stata basata su: 

• stato attuale di conservazione degli habitat target alla luce del III e del IV 
Rapporto di monitoraggio ex-Art.17; 

• Pressioni/Minacce rilevate dai Formulari Standard dei siti ricadenti nei casi (in 
ogni caso, si ricorda che nei Formulari Standard le Pressioni/Minacce si 
riferiscono ai siti e non agli habitat singolarmene, quidi sono state estrapolate 
quelle che potevano avere senso per gli habitat forstali però non è detto che 
sia effettivamente così, non avendo potuto fare un accertamento sito per sito); 

• criticità riscontrate nei rilievi fitosociologici e della necromassa effettuati; 
• superfici occupate dai singoli boschi all’interno dei casi; 
• misure risultanti dall’indagine faunistica (Capitolo 2), particolarmente 

importanti per la messa a punto della scheda 6; 
• risultati dell’indagine satellitare (Capitolo 3), particolarmente importante per la 

messa a punto della scheda 4; 
• valutazione expert-based, non avendo potuto rilevare puntualmente tutti i siti 

attribuiti a ciascun caso, ma comunque conoscendone diversi (anche se non 
rilevati direttamente). 
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SCHEDA 1. CONTENIMENTO DELLE SPECIE ESOTICHE INVASIVE LEGNOSE 
 
Obiettivi di conservazione 
Mantenimento/Miglioramento dello stato di conservazione con particolare 
riferimento alla struttura e alla biodiversità vegetale autoctona, in querceti ben 
conservati, in cui l’invasione delle legnose esotiche non è ancora tale da 
comprometterne la naturalità e la funzionalità. 

 
Pressioni e minacce 
I01 specie esotiche invasive 

 
Habitat target dell'intervento 
9160 CON, 9190 CON, 91F0 CON, 91L0 CON 
L’intervento deve essere effettuato nei siti in cui l’Habitat è riportato con Stato di 
conservazione almeno B (buona) nei Formulari Standard. 

 
Requisiti specifici 
Specie target dell’intervento: Prunus serotina, Quercus rubra, Robinia pseudoacacia, 
Ailanthus altissima. 
Localizzazione dell’habitat in un range altitudinale compreso tra 0 e 300 m s.l.m. 
Copertura delle specie esotiche legnose invasive nello strato arboreo < 25% e/o nello 
strato arbustivo < 15%. La stima delle coperture va effettuata in plot di 2000 m2 (40 x 
50 m / 25 m di raggio) distribuiti in modo randomizzato sull’intera superficie 
dell’Habitat oggetto di intervento con densità di 1 plot/ha. 
L’intervento può essere effettuato su una superficie minima di 0,5 ha continua 
all’interno di una estensione complessiva di habitat target minima di 5 ha. 

 
Descrizione dell'intervento 

 
 AILANTHUS ALTISSIMA 
1) per individui con diametro > 30 cm, taglio degli individui portaseme per evitare 
diffusione a lungo raggio; trattamento chimico con spennellatura sulla ceppaia. 
2) per individui con h < 200 m, estirpazione con attrezzi manuali per gli individui nelle 
prime fasi di sviluppo; 
3) per individui compresi tra i 200 cm di altezza e i 30 cm di diametro a petto d’uomo 
(DBH), cercinatura dei tronchi ad una altezza di circa 100 cm ossia eliminazione della 
corteccia e incisione del tronco fino al cambio per una fascia di almeno 15 cm; questa 
pratica deve essere effettuata in primavera alla ripresa vegetativa della pianta quando 
è massima la pressione dei flussi di linfa all’interno. La cercinatura può essere 
effettuata con una motosega o con una roncola a mano a seconda delle dimensioni 
della pianta, principalmente sugli adulti, ma anche su individui giovani e polloni. Gli 
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esemplari soggetti a cercinatura dovranno essere lasciati morire in piedi. 
 
 QUERCUS RUBRA 
1) per individui aventi una altezza superiore ai 200 cm, taglio di tutti gli individui; 
2) per individui aventi h < 200 cm, estirpazione con attrezzi manuali. 

 
 PRUNUS SEROTINA 
1) per individui con diametro > 30 cm, taglio degli individui portaseme per evitare 
diffusione a lungo raggio; trattamento chimico con spennellatura sulla ceppaia. 
2) per individui con h < 200 cm, estirpazione manuale per gli individui nelle prime fasi 
di sviluppo; 
3) per individui compresi tra i 200 cm di altezza e i 30 cm di diametro a petto d’uomo 
(DBH), cercinatura dei tronchi ad una altezza di circa 100 cm, ossia eliminazione della 
corteccia e incisione del tronco fino al cambio per una fascia di almeno 15 cm. Questa 
pratica deve essere effettuata in primavera alla ripresa vegetativa della pianta quando 
è massima la pressione dei flussi di linfa all’interno. La cercinatura può essere 
effettuata con una motosega o con una roncola a mano a seconda delle dimensioni 
della pianta, principalmente sugli adulti, ma anche su individui giovani e polloni. Gli 
esemplari soggetti a cercinatura dovranno essere lasciati morire in piedi. 

 
 
 ROBINIA PSEUDOACACIA 
1) per individui nelle prime fasi di sviluppo (h < 200 cm), estirpazione manuale; 
2) per individui compresi tra i 200 cm di altezza e i 30 cm di diametro a petto d’uomo 
(DBH), cercinatura dei tronchi ad una altezza di circa 100 cm, ossia eliminazione della 
corteccia e incisione del tronco fino al cambio per una fascia di almeno 15 cm. Q, uesta 
pratica deve essere effettuata in primavera alla ripresa vegetativa della pianta quando 
è massima la pressione dei flussi di linfa all’interno. La cercinatura può essere 
effettuata con una motosega o con una roncola a mano a seconda delle dimensioni 
della pianta, principalmente sugli adulti, ma anche su individui giovani e polloni. Gli 
esemplari soggetti a cercinatura dovranno essere lasciati morire in piedi. 

 
 
Tempi e modalità per il monitoraggio 
Rilievo della vegetazione ex-ante ed ex-post (primo e secondo anno dopo l’intervento) 
secondo il protocollo per il monitoraggio regionale degli habitat di interesse 
comunitario (Brusa et al., 2017). I rilievi, disposti in modo randomizzato su una 
superficie di 225 m2 (15 x 15 m), vanno effettuati con una densità di 1 rilievo ad ettaro. 
I rilievi ex-post vanno eseguiti negli stessi punti dei rilievi ex-ante. 
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Tempi e modalità della manutenzione 
Verifica nella primavera successiva all’anno dell’intervento e per tre anni consecutivi 
su insediamento o ricaccio da pollone di specie esotiche (quercia rossa, robinia, 
ciliegio tardivo ed ailanto) ed estirpazione dei semenzali ed eliminazione meccanica 
dei ricacci. 
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• Mason F (2002) Conservazione degli habitat della Riserva naturale Bosco della 
Fontana. Linee guida per la gestione. CNBF, Verona – Bosco della Fontana. 
Corpo Forestale dello Stato. TR-001-2002. 

• Meloni F, Motta R, Branquart E, Sitzia T, Vacchiano G (2016) Silvicultural 
strategies for introduced tree species in Northern Italy. In: Krumm F, Vitkova L 
(eds) Introduced tree species in European forests: opportunities and 
challenges. European Forest Institute, Freiburg, pp 176-193. 

 
• http://www.naturachevale.it/specie-invasive/strategia-regionale-per-il- 

controllo-e-la-gestione-delle-specie-aliene-invasive/ 
• https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2 

019-03/le_specie_forestali_arboree_esotiche.pdf 
• http://www.pdc.minambiente.it/sites/default/files/progetti/ricopri_linee- 

guida-azione-c2.pdf 
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SCHEDA 2. RAFFORZAMENTO DELLA FLORA NEMORALE ERBACEA 
 
Obiettivi di conservazione 
Miglioramento dello stato di conservazione con particolare riferimento a funzionalità 
(struttura e funzioni) e conservazione della biodiversità vegetale autoctona. 

 
Pressioni e minacce 
B02.03 rimozione del sottobosco 
F04 prelievo/raccolta di flora in generale 
J03.01 riduzione o perdita di specifiche caratteristiche di habitat 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione) 
G05.01 calpestio eccessivo 
K04 relazioni interspecifiche della flora 
K04.01 competizione (flora) 

 
Habitat target dell'intervento 
9160 ALP/CON, 9190 CON, 91F0 CON, 91L0 CON 

 
Requisiti specifici 
Copertura complessiva delle specie nemorali tipiche indicatrici (vedi elenco al punto 
Descrizione dell’intervento) < 10%. La stima delle coperture va effettuata in aree di 
225 m2 (15 x 15 m) distribuite in modo randomizzato sull’intera superficie dell’Habitat 
oggetto di intervento con densità di 2 plot/5 ha. 
Superficie minima su cui realizzare l'intervento: 5 ha continui di Habitat; se l’Habitat 
ha una superficie inferiore a 5 ha, almeno 2 ha continui. 
Relativamente all’habitat 91F0, l’intervento può essere effettuato solo in aree non 
danneggiate dall’attività di grufolamento del cinghiale. In caso contrario, l’intervento 
è fattibile in combinazione con la messa in posa di recinti elettrificati a protezione dei 
plot in cui è stato effettuato l’intervento. 
Relativamente all’habitat 91L0 CON, l’intervento può essere realizzato solo nella 
forma più tipica dell’habitat, in cui lo strato arboreo risulta dominato da farnia 
(Quercus robur), rovere (Quercus petraea) e/o e Carpino bianco (Carpinus betulus). 

 
Descrizione dell'intervento 
Individuazione di 25 plot/ha ciascuno di area pari a 1 m2. In ogni plot, messa a dimora 
di 35-40 individui in totale, appartenenti ad almeno 5 specie erbacee di flora nemorale 
tipica dell’habitat oggetto di intervento. 
I plot, singolarmente o a gruppi, dovranno prevedere una recinzione perimetrale in 
legno e rete di filo metallico (chiudenda) con maglia fino a 2 mm di diametro e con 
altezza fuori terra di circa 1,20 m, nelle circostanze in cui si reputa fondamentale la 
protezione degli individui messi a dimora da nutrie e conigli selvatici. In particolare, 
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per i boschi di pianura si ravvisa la necessità di adottare l’utilizzo delle chiudenda 
anche con finalità preventiva. 
Gli individui da mettere a dimora dovranno essere di provenienza locale (da ambito 
biogeografico coerente con quello di localizzazione dell’area di intervento), al fine di 
evitare pericolosi inquinamenti genetici. 
La messa a dimora degli individui dovrà essere realizzata nel periodo autunnale e 
previa autorizzazione da parte di Regione Lombardia, in virtù della L.R. 10/2008 
“Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola fauna, della flora e della 
vegetazione spontanea”. 

 
 Specie utilizzabili per l’intervento 

Nome specie H9160 H9190 H91F0 H91L0
Agrostis capillaris L.  X  X
Allium ursinum L. X    

Anemonoides nemorosa (L.) 
Holub 

X  X X 

Anemonoides ranunculoides 
(L.) Holub 

   X 

Anthericum liliago L.  X   
Asparagus tenuifolius Lam.   X  
Brachypodium rupestre (Host) 
Roem. & Schult. 

 X   

Brachypodium sylvaticum 
(Huds.) P. Beauv. 

X    

Carex brizoides L. X    
Carex pilosa Scop. X  X X
Carex pilulifera L.  X   
Circaea lutetiana L.   X  
Convallaria majalis L. X  X  
Danthonia decumbens (L.) DC  X   
Euphorbia dulcis L. X    
Festuca filiformis Pourr.  X   
Festuca heterophylla Lam. X X  X
Galanthus nivalis L.    X
Geranium nodosum L. X   X
Hepatica nobilis Mill.    X
Hieracium tenuiflorum Arv.- 
Touv. 

 X   

Holcus mollis L. X X   
Lamium galeobdolon (L.) L. X    
Lamium orvala L.    X
Luzula forsteri (Sm.) DC.  X   
Luzula nivea (Nathh.) DC X X   
Melampyrum pratense L.  X   
Melampyrum nemorosum L.    X
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Melica nutans L.  X X X
Mercurialis perennis L.    X
Polygonatum multiflorum (L.) 
All. 

X  X  

Polygonatum odoratum 
(Mill.) Druce 

 X   

Potentilla erecta (L.) Raeusch.  X   
Scilla bifolia L. X    
Solidago virgaurea L.  X   
Teucrium scorodonia L.  X   
Vinca minor L. X  X X
Viola reichenbachiana Jord. 
Ex Boreau 

  X  

Viola riviniana Rchb.   X  
 
Se necessari recinti elettrificati di esclusione del cinghiale, tali recinti a 3 fili devono 
essere composti da pali in legno di 2 m di altezza. Ogni recinto necessità di un 
elettrificatore a batteria ricaricabile 9-12 V e un kit antifurto. In Fig. 1 è riportato uno 
schema esemplificativo. 

 

Fig. 1. Schema esemplificativo della recinzione per l’esclusione del cinghiale. 
 
Tempi e modalità per il monitoraggio 
Rilievo fitosociologico ex-ante ed ex-post (primo e secondo anno anno post- 
intervento) del solo strato erbaceo in marzo e rilievo della vegetazione ex-ante ed ex- 
post (primo e secondo anno post-intervento) in maggio secondo il protocollo per il 
monitoraggio regionale degli habitat di interesse comunitario (Brusa et al., 2017). I 
rilievi, di superficie di 225 m2 (15 x 15 m), vanno effettuati con una densità di 1 
rilievo/ha curandosi di includere almeno uno dei plot (1 m2) oggetto di intervento in 
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ciascun rilievo. I rilievi ex-post vanno eseguiti negli stessi punti dei rilievi ex-ante. 
Rilievi fenologici nel primo e secondo anno post intervento, ogni 15 giorni nel periodo 
marzo-giugno, finalizzati ad evidenziare le fasi di fioritura e fruttificazione degli 
individui messi a dimora, in corrispondenza dei plot (1 m2) inclusi nelle aree dei rilievi 
fitosociologici (225 m2). 
I rilievi fenologici saranno realizzati utilizzando seguente la chiave dei Giardini 
Fenologici Internazionali (rete IPG) proposta da Schnelle e Volkert (1964): 

 
1 Apparizione delle foglie 
2 Inizio della fioritura 
3 Piena fioritura 
4 Primi frutti maturi 
5 Foglie completamente ingiallite 
6 Foglie completamente cadute 

 
Tempi e modalità della manutenzione 
Eventuale reintegrazione delle fallanze. 

 
Bibliografia/Sitografia 

• Brusa G, Bottinelli A, Castiglioni LR, Cerabolini BEL (2012) La flora erbacea 
nemorale nel Parco Nord Milano. Informatore Botanico Italiano 44: 153-158. 

• Brusa G, Cerabolini BEL, Dalle Fratte M, De Molli C (2017) Protocollo operativo 
per il monitoraggio regionale degli habitat di interesse comunitario in 
Lombardia. Versione 1.1. Università degli Studi dell’Insubria – Fondazione per 
l’Ambiente, Osservatorio Regionale per la Biodiversità di Regione Lombardia. 

• Gilliam FS (2007) The Ecological Significance of the Herbaceous Layer in 
Temperate Forest Ecosystems. BioScience, Vol. 57, No. 10, pp. 845-858. 

• Jolls CL (2003) Populations of and threats to rare plants of the herb layer: More 
challenges and opportunities for conservation biologists. Pages 105–162 in 
Gilliam FS, Roberts MR, eds. The Herbaceous Layer in Forests of Eastern North 
America. New York: Oxford University Press. 

• Monaco A, Carnevali L, Toso S (2010) Linee guida per la gestione del Cinghiale 
(Sus scrofa) nelle aree protette. 2° edizione. Quad. Cons. Natura, 34, 
Min.Ambiente – ISPRA. 

• Rossi G, Dominione V, Mondoni A (2009) Strategie di conservazione in-ex situ e 
utilizzo delle specie erbacee nemorali nei rimboschimenti in Pianura Padana 
(Italia settentrionale). «Natura Bresciana» Ann. Mus. Civ. Sc. Nat., Brescia, 2009, 
36: 229-235. 

• Schnelle F, Volkert E (1964) Internationale Phaenologische Garten. Agric. Met. 
1:2229. 

• Stoppa G, Villani M, Buffa G (2012) La componente floristica dei relitti boscati 
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della pianura veneta orientale: qualità e grado di conservazione in 
INFORMATORE BOTANICO ITALIANO, vol. 44, pp. 301-313 (ISSN 0020-0697). 

• Stoppa G, Villani M, Buffa G (2013) Valutazione della funzionalità dei boschi 
planiziali relitti della pianura veneta orientale per la conservazione delle specie 
nemorali erbacee. in ARCHIVIO GEOBOTANICO, vol. 14, pp. 51-66 (ISSN 1122- 
7214). 
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SCHEDA 3. RIPRISTINO DELL’HABITAT 
 
Obiettivi di conservazione 
Incremento della superficie dell’habitat di interesse comunitario per il miglioramento 
del suo stato di conservazione con particolare riferimento a funzionalità (struttura e 
funzioni) e conservazione della biodiversità vegetale autoctona. 

 
Pressioni e minacce 
I01 specie invasive 
J03.02 riduzione della connettività degli habitat (frammentazione) 

 
Habitat target dell'intervento 
9160 ALP/CON, 9190 CON, 91F0 CON, 91L0 ALP/CON 

 
Requisiti specifici 
Localizzazione dell’habitat in un range altitudinale compreso tra 0 e 650 m. 
Disponibilità ventennale di terreni incolti. Caratteristiche geo-morfologiche del sito 
coerenti con le esigenze dell’habitat. 
Superficie minima su cui realizzare l'intervento: 2500 m2 (se possibile, realizzare 2/3 
macchie per ha). 

 
Descrizione dell'intervento 
L’azione si concretizza attraverso il rimboschimento su terreni non boscati 
abbandonati confinanti o non gli habitat forestali esistenti. Gli obiettivi 
dell’intervento possono essere raggiunti attraverso la seguente procedura: 
innesco del processo di rimboschimento tramite macchia seriale di vegetazione, che 
prevede l’impianto di un nucleo centrale di specie legnose floristicamente simili 
all’habitat forestale a maturità e l’impianto di 2 fasce concentriche intorno al nucleo 
con specie legnose floristicamente simili agli stadi pre-forestali meno evoluti (Fig. 1). 

 

Fig. 1. Schema macchia centrale: A = nucleo centrale; B = prima fascia concentrica; C = seconda 
fascia concentrica 
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Densità di impianto: 3-4 ind/m2 nel nucleo centrale; 2-3 ind/m2 nella prima 
fascia concentrica; 2-1 ind/m2 nella seconda fascia concentrica. 
Rapporto alberi-arbusti: 75%-25% nel nucleo centrale; 50%-50% nella prima 
fascia concentrica; 25%-75% nella seconda fascia concentrica. 
Periodo di impianto: autunno. 
Materiale da utilizzare: piante (2-3 anni) in vaso. 
Non è richiesta lavorazione del terreno, messa a dimora su sodo. 

 
 Specie da utilizzare 

 
9160 – Alberi: Quercus robur, Quercus petraea, Carpinus betulus, Prunus avium, 
Malus sylvstris, Acer campestre, Fraxinus excelsior 
Arbusti: Corylus avellana, Crataegus monogyna, Euonymus europaeus, 
Frangula alnus, Viburnum opulus, Rosa arvensis 

 
9190 – Alberi: Quercus cerris, Quercus robur, Quercus petraea, Pinus sylvestris 
Betula pendula, Populus tremula 
Arbusti: Calluna vulgaris, Frangula alnus, Sorbus aria, Corylus avellana, 
Euonymus europaeus, Cytisus scoparius, Genista germanica, Genista tinctoria, 
Berberis vulgaris 

 
91F0 – Alberi: Fraxinus ornus, Quercus robur, Populus alba, Populus nigra, 
Ulmus minor, Malus sylvestris, Prunus padus, Acer campestre 
Arbusti: Cornus sanguinea, Cornus mas, Corylus avellana, Crataegus monogyna, 
Euonymus europaeus, Lonicera xylosteum, Ligustrum vulgare, Prunus spinosa, 
Rhamnus cathartica, Viburnum opulus. 

 
91L0 – Alberi: Quercus cerris, Quercus robur, Carpinus betulus, Prunus avium, 
Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus, Fraxinus excelsior, Acer campestre, Acer 
pseudoplatanus 
Arbusti: Cornus mas, Cornus sanguinea, Corylus avellana, Crataegus laevigata, 
Crataegus monogyna, Emerus major, Euonymus europaeus, Ligustrum vulgare, 
Lonicera caprifolium, Prunus spinosa, Rosa canina agg., Ruscus aculeatus, 
Viburnum lantana 

 
 
Tempi e modalità per il monitoraggio 
Conteggio degli individui sopravvissuti all’interno di un transetto attraversante la 
parte centrale della macchia, largo almeno 20 metri, una volta all’anno per i primi tre 
anni dopo l’intervento; comparazione della densità di individui vivi nel transetto con 
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la densità media della macchia a inizio lavori (sono attese mortalità del 50-60% nei 
primi anni). 

 
Tempi e modalità della manutenzione 
Irrigazione di soccorso estiva nei primi 2 anni. 

 
Bibliografia/sitografia 

 
• Assini S, Sartori F (2003) Specie vegetali e fitocenosi come indicatori di qualità 

ambientale. In: R. Primack, L. Carotenuto (eds.), Conservazione della natura, 
Zanichelli, pp. 146-147. 

• Carchidi M, Martino E, Sartori F (2001) Primi risultati di impianti boschivi con il 
metodo delle macchie serial. Informatore Botanico Italiano, 33(1): 211-214. 

• Sconfietti R, Assini S (2013) Le aree a verde La soluzione dell’ecologo per il 
Credito WE1 Water Efficient Landscaping nella certificazione ambientale LEED: 
specie autoctone e biodiversità. Ufficio Tecnico 9/2013. 
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SCHEDA 4. MIGLIORAMENTO DELLA STRUTTURA FORESTALE 
 
Obiettivi di conservazione 
Miglioramento dello stato di conservazione con particolare riferimento alla 
biodiversità strutturale. 

 
Pressioni e minacce 
B02 gestione e uso di foreste e piantagioni 
B03 sfruttamento forestale senza ripiantumazione o ricrescita naturale 
B02.03 rimozione del sottobosco 
B02.04 rimozione degli alberi morti e deperienti 
B02.06 sfoltimento degli strati arborei 
I01 specie esotiche invasive 

 
Habitat target dell'intervento 
9160 ALP/CON, 9190 CON, 91F0 CON, 91H0*ALP, 91L0 ALP/CON 

 
Requisiti specifici 
L’intervento può essere effettuato su una superficie minima continua di 0,5 ha 
all’interno di una estensione complessiva di habitat target minima di 5 ha. 

 
Descrizione dell'intervento 
L’intervento prevede almeno due delle seguenti azioni: 
- contenere le specie esotiche invasive legnose: quercia rossa con tagli di sgombero, 
robinia, ciliegio tardivo ed ailanto con taglio degli individui portaseme (diametro > 30 
cm) seguito da trattamento chimico con spennellatura sulla ceppaia e cercinatura a 
circa 100 cm di altezza degli individui aventi un diametro compreso tra 5 e 30 cm; 
- migliorare le condizioni di crescita delle querce autoctone del piano intermedio e co- 
dominante intervenendo sul perimetro della chioma liberandole da eventuale 
competizione; 
- favorire la rinnovazione di specie autoctone sia pre-insediata, sia artificiale 
(utilizzando postime di farnia, a gruppi di 20/30 con sesto di impianto 10-20 cm, 
prodotte dal Vivaio Forestale di Curno) con buche dimensionate in base alla loro 
esigenza di luce (dimensioni minime 500m2) eliminando le specie esotiche presenti 
(eradicazione degli individui fino a 200 cm di altezza, cercinatura degli individui oltre 
200 cm di altezza fino a 30 cm di diametro) tenendo conto del potenziale ingresso di 
specie esotiche; 
- preservare gli individui di diametro maggiore, e/o aventi parti del fusto e della 
chioma morti, all’invecchiamento indefinito (alberi habitat) in numero di almeno 10 
ad ettaro; gli alberi habitat non devono essere localizzati in prossimità di sentieri 
segnalati-percorsi di Mountain Bike; 
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- favorire e conservare la presenza di necromassa, in piedi e a terra, di medie e grosse 
dimensioni non localizzata in prossimità di sentieri segnalati-percorsi di Mountain 
Bike; 
- se la necromassa è presente in quantità limitata (<30 metri cubi ad ettaro inclusi gli 
individui cercinati delle specie esotiche) procedere ad ulteriori tagli di individui con 
diametro maggiore di 30 cm (per le specie autoctone eliofile – salici, pioppi, betulle - 
o per la quercia rossa, con rilascio dei tronchi a terra) o cercinature sempre di individui 
con diametro maggiore di 30 cm (per le altre specie esotiche, rilasciando gli alberi 
morti in piedi) fino a raggiungere il quantitativo previsto. 

 
Tempi e modalità per il monitoraggio 
Confronto parametri dendrometrici e struttura pre- e post-intervento attraverso la 
realizzazione di aree di saggio (1 area di saggio di almeno 1000 m2 per ogni 0,5 ettari 
di intervento). Verifica post-intervento sul rilascio minimo di 30 metri cubi di 
necromassa (ceppaie, tronchi a terra ed alberi morti in piedi) e sul rilascio ad 
invecchiamento indefinito di almeno 1 albero habitat ogni 1000 m2; tutti gli elementi 
(necromassa ed alberi habitat) sono identificati attraverso un marchio compatibile con 
i regolamenti dell’ente gestore. Gli alberi habitat sono georiferiti e mappati. La misura 
della necromassa ed il conteggio degli alberi habitat vengono effettuati su tutta la 
superficie del taglio (con un piedilista) in caso di interventi su superfici inferiori 
all’ettaro o su aree di saggio (2 aree di saggio di almeno 1000 m2 per ogni ettaro) per 
interventi su superfici maggiori. 

 
Tempi e modalità della manutenzione 
Verifica nella primavera successiva all’anno dell’intervento e per tre anni consecutivi 
su insediamento o ricaccio da pollone di specie esotiche (quercia rossa, robinia, 
ciliegio tardivo ed ailanto) ed eventuale estirpazione/eliminazione meccanica. 

 
 
Bibliografia/Sitografia 

• Del Favero R (a cura di) (2002). I tipi forestali nella Regione Lombardia. CIERRE 
edizioni. 

• Kraus D, Bütler R, Krumm F, Lachat T, Larrieu L, Mergner U, Paillet Y, Rydkvist T, 
Schuck A, Winter S (2016) Catalogo dei microhabitat degli alberi - Elenco di 
riferimento da campo. EFI, Freiburg. 

• Meloni F, Motta R, Branquart E, Sitzia T, Vacchiano G (2016) Silvicultural 
strategies for introduced tree species in Northern Italy. In: Krumm F, Vitkova L 
(eds) Introduced tree species in European forests: opportunities and 
challenges. European Forest Institute, Freiburg, pp 176-193. 

• Regolamento Forestale regionale R.R. 5/2007. 
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SCHEDA 5. CONTENIMENTO DEL CASTAGNO 
 
Obiettivi di conservazione 
Miglioramento dello stato di conservazione con particolare riferimento alla struttura 
e conservazione della biodiversità vegetale autoctona. 

 
Pressioni e minacce: 
B02 gestione e uso di foreste e piantagioni 

 
Habitat target dell'intervento 
9160 ALP/CON, 91H0*ALP, 91L0 ALP/CON 

 
Requisiti specifici 
Specie target dell’intervento: Castanea sativa. 
Localizzazione dell’habitat in un range altitudinale > 300 m s.l.m. 
Copertura del castagno nello strato arboreo > 20%. La stima delle coperture va 
effettuata in plot di 2000 m2 (40 x 50 m / 25 m di raggio) distribuiti in modo 
randomizzato sull’intera superficie dell’Habitat oggetto di intervento con densità di 1 
plot/ha. 
L’intervento può essere effettuato su una superficie minima continua di 0,5 ha 
all’interno di una estensione complessiva di habitat target minima di 5 ha. 

 
Descrizione dell'intervento 
1) per polloni e individui isolati (h > 200 cm), taglio. Nelle ceppaie occorre rilasciare 1- 
2 individui per ceppaia. Il taglio, sia dei polloni e sia degli individui isolati, va effettuato 
ad un metro di altezza. 
2) per individui nelle prime fasi di sviluppo (h < 200 cm), estirpazione con attrezzi 
manuali per eventuali; 
Gli individui tagliati potranno anche essere rilasciati in bosco andando a contribuire, 
se necessario, al volume di necromassa a terra. 
Vecchie matricine o castagni da frutto sufficientemente grandi (diametro maggiore di 
40 cm) e caratteristiche tali da poter essere identificati come alberi habitat, potranno 
essere lasciati invecchiare in piedi. 

 
Tempi e modalità per il monitoraggio 
Confronto parametri dendrometrici e struttura pre- e post-intervento (ed in 
particolare % di castagno in termini di area basimetrica e numero di individui) 
attraverso la realizzazione di aree di saggio (1 area di saggio di almeno 1000 m2 per 
ogni 0,5 ettari). Gli alberi habitat sono georiferiti e mappati. La misura della 
necromassa ed il conteggio degli alberi habitat vengono effettuati su tutta la superficie 
del taglio (con un piedilista) in caso di interventi su superfici inferiori all’ettaro o su 
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aree di saggio (2 aree di saggio di almeno 1000 m2 per ogni ettaro) per interventi su 
superfici maggiori. 

 
Tempi e modalità della manutenzione 
Verifica nella primavera successiva all’anno dell’intervento e per tre anni consecutivi 
su insediamento o ricaccio da pollone del castagno ed eventuale 
estirpazione/eliminazione meccanica. 

 
Bibliografia/Sitografia 

 
Del Favero R (a cura di) (2002). I tipi forestali nella Regione Lombardia. CIERRE edizioni. 

 
• http://www.parcoadamello.it/wp-content/uploads/2019/02/03_- 

_ELEMENTI_DI_INDIRIZZO_PER_LA_GESTIONE_E_VALORIZZAZIONE_DEL_PAES 
AGGIO_DEL_CASTAGNO_IN_VALLE_CAMONICA.pdf 

• https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2 
019-03/cedui_di_castagno.pdf 
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SCHEDA 6. INCREMENTO E GESTIONE DELLA NECROMASSA E ALBERI HABITAT 
 
Obiettivi di conservazione 
Miglioramento dello stato di conservazione con particolare riferimento alla 
funzionalità (struttura e funzioni) e alla biodiversità animale. 
. 
Pressioni e minacce 
B02.03: Rimozione del sottobosco. 
B02.04: Rimozione alberi morti deperienti. 

 
Habitat target dell'intervento 
9160 ALP/CON, 9190 CON, 91F0 CON, 91L0 ALP/CON 

 
Specie target dell’intervento 
Picchio nero (Dryocopus martius) - Allegato I della Direttiva Uccelli 
Cerambice della quercia (Cerambyx cerdo), Allegato II e Allegato IV della Direttiva 
Habitat 
Cervo volante (Lucanus cervus) - Allegato II della Direttiva Habitat 
Picchio rosso minore (Dryobates minor) 
Cincia bigia (Poecile palustris) 
Rampichino comune (Certhia brachydactyla) 
Picchio muratore (Sitta europaea) 

 
Requisiti specifici 
L’intervento è da intendersi come accessorio e da realizzarsi in combinazione con 
almeno 1 delle seguenti azioni gestionali: 

1. contenimento delle specie esotiche invasive legnose; 
2.rafforzamento della flora nemorale erbacea; 
3. ripristino dell’habitat; 
4. miglioramento della struttura forestale; 
5. contenimento del castagno. 

L’intervento può essere effettuato su una superficie minima continua di 0,5 ha 
all’interno di una estensione complessiva di habitat target minima di 5 ha, 
preferibilmente in querceti già maturi (non soggetti a interventi di taglio da almeno 
20 anni). 

 
Descrizione dell'intervento 

1) intervento diffuso ed individuazione di alberi habitat 
- conservare la presenza di necromassa in piedi e a terra proveniente da fusti di medie 
e grosse dimensioni (diametro > 10cm) preferibilmente non localizzati in prossimità di 
sentieri segnalati-percorsi di Mountain Bike; 
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- se la necromassa è presente in quantità limitata (< 30 metri cubi ad ettaro inclusi gli 
individui cercinati delle specie esotiche) procedere a tagliare (querce rosse e specie 
eliofile autoctone del piano dominante o co-dominante diverse dalle querce in 
numero proporzionale alla loro abbondanza) lasciando il tronco sul letto di caduta e/o 
cercinare a 100 cm di altezza (ailanto, ciliegio tardivo, robinia e poi specie eliofile 
autoctone del piano dominante o co-dominante diverse dalle querce sempre in 
numero proporzionale alla loro abbondanza) fino a raggiungere il quantitativo 
previsto (> 30 metri cubi ad ettaro). Ramaglie e cimali vanno rilasciati sparsi a contatto 
con il suolo in cumuli non superiori ai 3 metri steri. 
- individuare e contrassegnare (con un marchio compatibile con i regolamenti 
dell’ente gestore) gli individui più grossi, e/o aventi parti del fusto e della chioma 
morti, destinati all’invecchiamento indefinito (alberi habitat) in numero di almeno 10 
ad ettaro; gli alberi habitat preferibilmente non devono essere localizzati in prossimità 
di sentieri segnalati-percorsi di Mountain Bike; 

2) creazione di gruppi di alberi a invecchiamento indefinito. 
Individuazione di gruppi di alberi (almeno 500 m2 e/o 20 alberi del piano intermedio, 
codominante e dominante) con caratteristiche adeguate (presenza di alberi habitat, 
alberi di grosse dimensioni e/o deperienti) da rilasciare ad invecchiamento indefinito 
in numero di almeno due nuclei per ogni ettaro. Tutti gli elementi (necromassa ed 
alberi habitat) sono identificati attraverso un marchio compatibile con i regolamenti 
dell’ente gestore, gli alberi habitat e le isole di invecchiamento sono georiferite e 
mappate. 

3) Realizzazione di log-pyramid con toppi di diametro > 40 cm. La quantità di 
necromassa da raggiungere con l'intervento deve essere > 30 metri cubi ad 
ettaro, o, diversamente, raggiungere quanto previsto dai Piani di Gestione o 
dalle Misure di Conservazione del sito. 

 
Tempi e modalità per il monitoraggio 
Monitoraggio della necromassa 
a. Monitoraggio ex-ante su tutta la superficie per interventi di estensione < 1 ettaro 
ed a campione; (2 aree di saggio circolari ad ettaro di almeno 1000 m2), da cui si 
ottiene un valore medio che va rapportato all'intera superficie. Non si effettua un 
monitoraggio ex-post in quanto per calcolare il valore di necromassa presente dopo 
l'intervento si somma il valore risultato dal monitoraggio ex-ante alla quantità di 
necromassa prodotta, ottenuta misurando gli alberi tagliati e/o cercinati durante 
l'effettuazione degli interventi. 
Monitoraggio dell'avifauna 
Il monitoraggio dell’avifauna si deve focalizzare sulla comunità nidificante, quella 
maggiormente rilevante in termini di conservazione per i querceti in Lombardia, che 
rappresenta anche la componente potenzialmente più sensibile alla disponibilità di 
necromassa legnosa. Il monitoraggio deve avvenire attraverso un disegno di 
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campionamento di tipo BACI (Before and After Control-Impact), ovvero con siti di 
campionamento presso aree di intervento e presso aree adiacenti, con rilevamenti 
effettuati presso tutti i siti prima e dopo l’attuazione dell’intervento. In questo modo 
sarà possibile evidenziare eventuali variazioni dovute agli interventi, rispetto a 
modifiche nel popolamento causate da altri fattori. Il monitoraggio prevede minimo 
due, idealmente almeno tre rilevamenti nel corso della primavera, nel periodo 1 
marzo – 31 maggio. Il metodo da utilizzare può variare a seconda delle dimensioni e 
delle caratteristiche delle aree interessate. Come metodo di base, in coerenza con 
quanto proposto nell’ambito dell’Azione D.3 del progetto, cui si rimanda per ulteriori 
dettagli, si suggerisce l’adozione di una rete di punti d’ascolto, presso i quali rilevare 
tutte le specie presenti (distinguendo tra contatti avvenuti entro ed oltre 100 m dal 
punto) in un intervallo di tempo prefissato. I punti d’ascolto devono distare tra loro 
almeno 250 m ed essere in numero paragonabile in siti di intervento e siti di controllo. 
I punti d’ascolto possono essere integrati da playback (emissione del canto 
territoriale) per le specie target dell’intervento e dalla raccolta di dati relativi ai segni 
di presenza per quanto riguarda i picchi e il picchio muratore (scavi alimentari, nidi). I 
punti d’ascolto avranno durata di 10’, al termine dei quali, in caso di mancato contatto 
con una o più specie target, si potrà procedere all’emissione del canto territoriale del 
maschio, secondo il seguente schema: 1’ di emissione, 4’ di ascolto. L’emissione andrà 
interrotta immediatamente nel caso di risposta. Si deve adottare la massima cautela 
nell’utilizzo di richiami registrati, al fine di evitare qualunque possibile disturbo alle 
specie. Le uscite presso uno stesso sito saranno separate da almeno 15 giorni e svolte 
al mattino, in giornate senza pioggia o vento moderato o forte. 
In alternativa, il metodo di censimento potrà prevedere transetti lineari o mappaggio 
presso superfici prestabilite invece dei punti d’ascolto, a seconda delle dimensioni, 
della forma e delle caratteristiche dei siti di intervento. Restano valide le indicazioni 
sul periodo e sul numero di ripetizioni, nonché sull’eventuale utilizzo del playback. 
Monitoraggio dei coleotteri saproxilici 
Il monitoraggio di Cerambyx cerdo dovrebbe essere effettuato attraverso trappole 
attrattive, da disporsi idealmente su grosse querce senescenti, esposte al sole, ogni 
100 m. Su ogni albero dovrebbero essere installate due trappole ad altezze diverse 
(1.5-2 m e oltre 10 m). Le trappole dovranno essere controllate ogni giorno dopo il 
loro posizionamento per 3 giorni, dopodiché la trappola deve essere disattivata. 
Idealmente si dovrebbe svolgere una sessione come sopra descritto (posa, più tre 
giorni di controlli e disattivazione) ogni settimana nel periodo inizio giugno – inizio 
luglio (5 settimane). Per ulteriori dettagli si rimanda all’Azione D.3 del progetto. 
Il monitoraggio di Lucanus cervus si basa sull’integrazione di avvistamento di adulti e 
raccolta di resti lungo transetti. Il censimento degli adulti deve avvenire tra un quarto 
d’ora prima e un quarto d’ora dopo il tramonto, in serate calde, in assenza di vento e 
pioggia. Si devono cercare e annotare gli individui entro una fascia di 5 m per lato 
attorno al transetto e fino a 10 ma avanti a sé. Un retino entomologico può essere 
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impiegato per la cattura momentanea di individui di difficile determinazione. Sono 
raccomandati transetti lineari di 500 m. La raccolta dei resti può essere effettuata 
lungo gli stessi transetti, percorsi di giorno, controllando accuratamente il suolo e 
raccogliendo i resti della specie. Il conteggio degli individui deve tener conto dei resti 
raccolti e della loro distribuzione: un capo corrisponde ad un individuo, due elitre 
destra e sinistra di dimensioni simili raccolte vicine tra loro, verosimilmente ad un 
unico individuo, etc. Raccomandate 5 sessioni con frequenza settimanale nel periodo 
metà giugno – metà luglio in pianura, fine giugno – fine luglio in zone collinari o 
montane. Per ulteriori dettagli si rimanda all’Azione D.3 del progetto. 

 
Tempi e modalità della manutenzione 
In questo caso non è prevista manutenzione. 
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SCHEDA 7. SENSIBILIZZAZIONE DEL PUBBLICO GENERICO SULLE MODALITÀ DI 
GESTIONE DEI BOSCHI AI FINI DELLA BIODIVERSITÀ 

 
Obiettivi di conservazione 
Aumentare la consapevolezza del pubblico generico sulla necessità e utilità di 
interventi a favore della biodiversità e funzionalità dei querceti lombardi 

 
Pressioni e minacce 
B02.03 rimozione del sottobosco 
B02.04 rimozione degli alberi morti e deperienti 
B02.06 sfoltimento degli strati arborei 
F04 prelievo di flora in generale 
G05.01 calpestio 
I01 specie esotiche invasive 

 
Habitat target dell’intervento 
9160 ALP/CON, 9190 CON, 91F0 CON, 91H0* ALP, 91L0 ALP/CON 

 
Requisiti specifici 
L’intervento è da intendersi come accessorio e da realizzarsi in combinazione con 
almeno 1 delle 6 azioni gestionali riportate nella descrizione dell’intervento, al punto 
successivo. 
Superficie minima su cui realizzare l'intervento: laddove sia stato eseguito l’intervento 
e si ritenga opportuno stimolare la curiosità e l’attenzione del visitatore. 

 
Descrizione dell'intervento 
Redazione di pannelli che illustrino la valorizzazione della biodiversità (e, 
possibilmente, dei servizi ecosistemici associati) derivante dalle seguenti azioni di 
intervento: 

1. contenimento delle specie esotiche invasive legnose; 
2. rafforzamento della flora nemorale erbacea; 
3. ripristino dell'habitat; 
4. miglioramento della struttura forestale; 
5. contenimento del castagno; 
6. incremento della necromassa. 

 
Si suggeriscono le seguenti caratteristiche tipologiche, ulteriormente adattabili, previo 
accordi con ERSAF, a seconda delle specifiche esigenze dell’Ente Gestore. 
Bacheca: dotata di tettoia e con espositore bifacciale. Materiale: legno stagionato di 
origine locale o europea. Parametri di riferimento: 220 x 90 x 240 cm h fuori terra; 
dimensione espositore 160 x 120 cm ancorata a terra con plinti di calcestruzzo 
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(confezionato con 200 kg di cemento per m3 di impasto, avente dimensioni 40x40x40 
cm oppure prefabbricati, con magrone di sottofondo), completo di attacchi. 
Pannello illustrativo, costituito da tabella in forex spessore 10 mm (o in laminato 
metallico plastificato per esterni) di dimensioni almeno 100x70 cm, completa di loghi 
del progetto Life IP Gestire 2020. 
Si suggerisce inoltre di prevedere, per il testo del pannello, non più di 200-300 parole, 
al fine di facilitare la lettura del visitatore e stimolarne la curiosità e l’interesse. 



Bollettino Ufficiale – 189 –

Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

Cod Sito Natura 
2000 Nome Sito Natura 2000 Habitat 

Natura 2000 Num. caso Id Caso
Tot.n. Siti 
N2000 nel 

caso

Scheda 1 - 
Esotiche invasive

Scheda 2 - Flora 
nemorale

Scheda 3 - 
Ripristino Habitat

Scheda 4 - 
Miglioramento 

struttura forestale

Scheda 5 - 
Contenimento 

castagno

Scheda 6 - 
Incremento 
necromassa

IT2030003 Monte Barro 9160 1 9160ALP-D 1  
IT2010014 Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2010015 Palude Bruschera 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2020003 Palude di Albate 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2020005  Lago di Alserio 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2020007 Pineta pedemontana di Appiano Gentile 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2050003 Valle del Rio Pegorino 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2050004 Valle del Rio Cantalupo 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2050005 Boschi della Fagiana 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2050008  Bosco di Cusago 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2050011 Oasi Le Foppe di Trezzo sull'Adda 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2080002 Basso corso e sponde del Ticino 9160 2 9160CON-B-SUP<77 11
IT2030006 Valle S. Croce e Valle del Curone 9160 3 9160CON-B-SUP>77 1
IT2010017 Palude Bozza – Monvallina 9160 4 9160CON-CD 7
IT2020004 Lago di Montorfano 9160 4 9160CON-CD 7
IT2020008 Fontana del Guercio 9160 4 9160CON-CD 7
IT2050002 Boschi delle Groane 9160 4 9160CON-CD 7

IT2050006 * Bosco di Vanzago 9160 4 9160CON-CD 7
IT2050007  Fontanile Nuovo 9160 4 9160CON-CD 7
IT2050010 Oasi di Lacchiarella 9160 4 9160CON-CD 7
IT2010012  Brughiera del Dosso 9190 5 9190CON-B 3
IT2010013 Ansa di Castelnovate 9190 5 9190CON-B 3
IT2050001 Pineta di Cesate 9190 5 9190CON-B 3
IT2010009 Sorgenti del Rio Capricciosa 9190 6 9190CON-CD-SUP<25 7
IT2010010 Brughiera del Vigano 9190 6 9190CON-CD-SUP<25 7
IT2020008  Fontana del Guercio 9190 6 9190CON-CD-SUP<25 7
IT2030006 Valle S. Croce e Valle del Curone 9190 6 9190CON-CD-SUP<25 7
IT2050003 Valle del Rio Pegorino 9190 6 9190CON-CD-SUP<25 7
IT2050004 Valle del Rio Cantalupo 9190 6 9190CON-CD-SUP<25 7
IT2080008 Boschetto di Scaldasole 9190 6 9190CON-CD-SUP<25 7
IT2010011  Paludi di Arsago 9190 7 9190CON-CD-SUP>25 2
IT2050002 Boschi delle Groane 9190 7 9190CON-CD-SUP>25 2
IT2050005  Boschi della Fagiana 91F0 9 91F0CON-B-50<SUP<250 3
IT2080014 Boschi Siro Negri e Moriano 91F0 9 91F0CON-B-50<SUP<250 3
IT2090008  La Zerbaglia 91F0 9 91F0CON-B-50<SUP<250 3
 IT20A0014 Lancone di Gussola 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2020006 Lago di Pusiano 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2060015 Bosco de l'Isola 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2080020 Garzaia della Roggia Torbida 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21

Priorità bassa

Habitat escluso dall'intervento

ALLEGATO B.2
ELENCO SITI NATURA 2000 E INTERVENTI ATTUABILI 

LEGENDA: 

Cod Sito Natura 2000: Codice del Sito Natura 2000 in cui sono attuabili interventi sugli habitat di  querceto.
Nome Sito Natura 2000: Nome  del Sito Natura 2000 in cui sono attuabili interventi sugli habitat di  querceto.
Habitat Natura 2000: Habitat Natura 2000 di querceto per cui è possibile realizzare interventi. 
Num. caso: Riferimento ai casi di studio descritti nelle linee guida azione A.18. 
Tot.n. Siti N2000 nel caso: Totale di Siti Natura 2000 analizzati per ciascun caso di studio descritto nelle linee guida A.18.
Scheda 1  - Scheda 6: Interventi realizzabili su habitat di querceto per ciascun sito Natura 2000. 
   *  : I siti indicati non potranno partecipare al bando in quanto gestiti da enti privati oppure da ERSAF, partner di progetto. 

PRIORITÀ:

Priorità alta

Priorità media



Serie Ordinaria n. 39 - Venerdì 25 settembre 2020

– 190 – Bollettino Ufficiale

IT2080023  Garzaia di Cascina Villarasca 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2090002 Boschi e Lanca di Comazzo 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2090003 Bosco del Mortone 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2090004  Garzaia del Mortone 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2090009  Morta di Bertonico 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2090011 Bosco Valentino 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0001 Morta di Pizzighettone 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0002 Naviglio di Melotta 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0007 Bosco della Marisca 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0008  Isola Uccellanda 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0013 Lanca di Gerole 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0015 Bosco Ronchetti 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0017 Scolmatore di Genivolta 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0018 Cave Danesi 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20A0019 Barco 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT20B0003  Lanca Cascina S. Alberto 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21

IT20B0007 * Isola Boschina 91F0 8 91F0CON-B-SUP<=50 21
IT2080002 Basso corso e sponde del Ticino 91F0 10 91F0CON-B-SUP>250 1
IT2010008  Lago di Comabbio 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT2010014  Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT2080010  Garzaia di Sartirana 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT2080016 Boschi del Vignolo 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT2090002 Monticchie 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT2090007 Lanca di Soltarico 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT2090010 Adda Morta 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT20A0003  Palata Menasciutto 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT20B0006 Isola Boscone 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT20B0012 Complesso morenico di Castellaro Lagusello 91F0 11 91F0CON-CD 10
IT2010002 Monte Legnone e Chiusarella 91H0 12 91H0ALP-B 4
IT2010003 Versante Nord del Campo dei Fiori 91H0 12 91H0ALP-B 4
IT2010004  Grotte del Campo dei Fiori 91H0 12 91H0ALP-B 4
IT2010019 Monti della Valcuvia 91H0 12 91H0ALP-B 4
IT2030003 Monte Barro 91H0 13 91H0ALP-CD 4
IT2070019  Sorgente Funtanì 91H0 13 91H0ALP-CD 4
IT2070021 Valvestino 91H0 13 91H0ALP-CD 4

IT2060016 * Valpredina e Misma 91H0 13 91H0ALP-CD 4
IT2060012 Boschi dell'Astino e dell'Allegrezza 91L0 14 91L0ALP-AB 3
IT2070018 Altopiano di Cariadeghe 91L0 14 91L0ALP-AB 3
IT2070019 Sorgente Funtanì 91L0 14 91L0ALP-AB 3
IT2030003 Monte Barro 91L0 15 91L0ALP-CD 2
IT2060011 Canto Alto e Valle del Giongo 91L0 15 91L0ALP-CD 2
IT2060014  Boschetto della Cascina Campagna 91L0 17 91L0CON-AB-SUP<10 2
IT20B0012 Complesso morenico di Castellaro Lagusello 91L0 17 91L0CON-AB-SUP<10 2
IT2030006 Valle S. Croce e Valle del Curone 91L0 16 91L0CON-AB-SUP>10 1
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ALLEGATO 7 

 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE2020 - AZIONE C.15 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore 
degli Enti pubblici territorialmente interessati dalla presenza di siti di 
garzaie attive per il ripristino, il miglioramento e la riduzione del disturbo, 
in attuazione dell’azione C15 del Progetto Life Gestire 2020 

FINALITÀ 

Contribuire alla tutela degli habitat delle specie di interesse comunitario, 
attraverso interventi volti al miglioramento a lungo termine delle garzaie (siti di 
nidificazione di ardeidi coloniali e specie affini) attive sul territorio lombardo, con il 
mantenimento delle condizioni ambientali favorevoli e al corteggio floro-faunistico 
delle zone umide circostanti. 

RISULTATO ATTESO DEL PRS 
XI LEGISLATURA. 

Ter 9.05.208: Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità. 

SOGGETTI BENEFICIARI  

Gli Enti pubblici territoriali interessati dalla presenza dei siti con garzaie attive 
indicati nell’Elenco dei 167 siti di garzaie attive in Lombardia nel 2017 (che sarà 
allegato al bando), individuati nell'ambito dell’azione A11 del Progetto Life Gestire 
2020. 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una sola 
domanda che potrà però comprendere progetti in più siti. 

DOTAZIONE FINANZIARIA 

La dotazione finanziaria complessiva del bando “PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020 - LIFE 
GESTIRE 2020” è pari a euro 2.077.514,21 di cui: 
• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questa linea di intervento ammonta a euro 120.000,00. 
Tale budget potrà essere integrato se risulteranno economie in una o più delle 
altre linee di intervento che compongono il bando in base all’ordine di 
presentazione delle domande e fino ad esaurimento della dotazione finanziaria 
complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO 
Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 (di seguito Life 
Gestire 2020). 

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in conto capitale a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della L.R. 
34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di interventi di 
rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla conservazione della 
biodiversità. 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’entità dell’agevolazione va da un minimo di 10.000,00 euro ad un massimo di 
25.000,00 euro, da utilizzare per interventi di miglioramento/ripristino ambientale 
e/o riduzione del disturbo antropico nelle garzaie censite nel corso dell’azione A11 
e indicate nell’Elenco dei 167 siti di garzaie attive in Lombardia nel 2017 (vedi 
sezione “Soggetti beneficiari”) per gli interventi delineati per le varie tipologie 
ambientali, che saranno riportati in un apposito allegato al bando. 

I progetti, presentati dagli Enti gestori dei siti Natura 2000, potranno prevedere 
cofinanziamenti con fondi propri dell’ente o con fondi di altri soggetti pubblici o 
privati. Anche in caso di cofinanziamento il contributo regionale non potrà 
superare i 25.000,00 euro. 
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INTERVENTI AMMISSIBILI 

Gli interventi dovranno ricadere all’interno dei siti rilevati nel corso dell’azione 
A11, indicati nell’Elenco dei 167 siti di garzaie attive in Lombardia nel 2017 come 
indicato nella sezione “Soggetti beneficiari”. 

Nel suddetto Elenco per ogni sito è indicato il tipo di ambiente cui è ascritta la 
garzaia. Le tipologie ambientali, così come individuate nell’azione A11 del Progetto 
Life Gestire 2020, sono: 
Alberi: garzaie installate su alberi o filari isolati, dispersi entro coltivazioni o 
vegetazione erbacea. 
Ambienti umidi: garzaie installate in ambienti umidi naturali o semi-naturali, di 
ambito planiziale o pedemontano con vegetazione prevalentemente arborea 
igrofila (ontaneti, saliceti arborei). Include gli ambienti di lanca stabilizzata. 
Ambiti fluviali: ambiti perifluviali (isole, golene) e boscati a vegetazione mista o 
igrofila (p.e. saliceti arborei) potenzialmente influenzati dalle piene e non 
stabilizzati, o passibili di evoluzione seriale. Include anche le garzaie installate su 
vegetazione arboreo-arbustiva a bordura di canali artificiali. 
Boschi collinari: garzaie installate in boschi collinari asciutti di varie essenze 
arboree, latifoglie o conifere, in genere localizzati su terreni in pendenza. 
Boschi planiziali: garzaie installate in boschi planiziali asciutti. 
Canneti: garzaie installate in canneti a Phragmites australis o canneti misti a salici 
cespugliosi (Salix cinerea, Salix sp. pl.) in prossimità di estesi corpi d'acqua naturali. 
Cave: garzaie installate in cave, ripristini ambientali o altre zone umide artificiali 
soggette a regimazione idrica. 
Parchi: garzaie installate in parchi suburbani o piantagioni in aree antropizzate o 
zone boscate confinate entro recinzioni industriali. 
Piantagioni: garzaie installate su essenze arboree coetanee coltivate, di solito in 
ambito planiziale, in genere pioppeti di pioppo ibrido (Populus sp.) ma anche 
coltivi da legno o frutta come noceti a Juglans regia o impianti di conifere. 

All’interno del progetto presentato potranno essere previsti uno o più pannelli che 
illustrino l’ambiente di garzaia e le norme di comportamento da rispettare nei 
pressi delle stesse. Eventuali interventi di cartellonistica riportante divieti (ad 
esempio, di accesso a determinate aree) dovranno essere supportati 
normativamente da ordinanze dell’Ente gestore e/o dell’Ente competente. 

Le linee guida e gli interventi ammissibili per ciascuna tipologia ambientale di 
garzaia saranno precisati in un apposito allegato al bando. 

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente, del comune, del demanio 
provinciale, regionale o statale. È necessario attestare la disponibilità dell’area al 
momento della presentazione del progetto. 

L’utilizzo delle aree private può avvenire, ad esempio, per convenzione, 
concessione, comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione o d’uso, 
per almeno 15 anni. Le aree pubbliche sono soggette al medesimo vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito l’accesso 
al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 
Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il 
termine riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30/09/2022 e la 
rendicontazione tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e 
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biodiversità entro il 30 novembre 2022. 

È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, secondo 
quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla l.r. n. 12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI 

Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, sicurezza, 
appalto, imprevisti, monitoraggi, comunicazione, ecc., complessivamente non 
superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle spese di investimento previste 
in fase progettuale, comprensive di IVA. 

Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli stessi 
saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 anni. 

Non sono ammesse spese per: 
• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 

TIPOLOGIA DELLA 
PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico di 
presentazione delle domande, dei budget destinati a ciascun intervento e 
 del rispetto dei requisiti minimi richiesti per l’ammissibilità. Le domande di 
finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo complessivo e 
comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 gennaio 2021. 

ISTRUTTORIA E VALUTAZIONE  

Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita nel 
bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato “Bandi 
online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri:  
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• localizzazione dell’intervento in una delle 167 garzaie attive in Lombardia nel 

2017, il cui elenco sarà allegato al bando; 
• coerenza con i contenuti delle Linee guida allegate al bando; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando. 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del contributo, 

a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione finale 

del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 
INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere sia 
nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse regionali.  

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
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ALLEGATO 8 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE2020 - AZIONE C.16 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore 
degli Enti gestori di siti Natura 2000 importanti per lo svernamento e la 
riproduzione dell’avifauna acquatica, in attuazione dell’azione C16 del 
Progetto Life Gestire 2020. 

FINALITÀ 

Contribuire alla tutela degli habitat e delle specie di interesse comunitario, 
attraverso interventi volti al miglioramento dei siti di svernamento e 
riproduzione dell’avifauna acquatica attraverso la riqualificazione delle zone 
umide. 

RISULTATO ATTESO DEL PRS 
XI LEGISLATURA. 

Ter 9.05.208: Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità. 

SOGGETTI BENEFICIARI  

I soggetti beneficiari, coerentemente con il documento denominato “Schede 
tecniche di intervento in favore degli uccelli delle zone umide” redatto 
nell’ambito dell’azione A11 del Progetto Life Gestire 2020, sono: 
• gli Enti gestori dei seguenti siti della Rete Natura 2000, di grande rilevanza 

per la tutela dell’avifauna acquatica: 
− ZSC IT2020005 “Lago di Alserio”; 
− ZSC IT2020006 “Lago di Pusiano”; 
− ZSC/ZPS IT2010007 “Palude Brabbia”; 
− ZSC/ZPS IT2040022/ IT2040042 “Pian di Spagna e Lago di Mezzola”; 
− ZPS IT2030008 “Il Toffo”. 

• gli Enti gestori dei seguenti siti della Rete Natura 2000 interessati dalla 
presenza del Tarabuso, Botaurus stellaris, quale specie nidificante: 
− ZSC/ZPS IT2010007 “Palude Brabbia”; 
− ZSC/ZPS IT2070020 “Torbiere del Sebino”; 
− ZSC IT2020005 “Lago di Alserio”; 
− ZSC IT2020006 “Lago di Pusiano”; 
− ZPS IT2080501 “Risaie della Lomellina”; 
− ZPS IT2080301 “Boschi del Ticino”; 
− ZPS IT20B0017 “Valli del Mincio”. 

• gli Enti gestori dei siti della Rete Natura 2000 interessati dalla presenza di 
habitat a macrofite erbacee di zone umide lentiche e lotiche frequentate 
per la riproduzione, migrazione e/o svernamento da almeno una delle 
seguenti specie, indicate nel formulario standard: 
− Tarabuso (Botaurus stellaris); 
− Tarabusino (Ixobrychus minutus); 
− Airone rosso (Ardea purpurea); 
− Moretta tabaccata (Aythya nyroca); 
− Falco di palude (Circus aeruginosus); 
− Martin pescatore (Alcedo atthis); 
− Voltolino (Porzana porzana); 
− Schiribilla (Porzana parva); 
− Salciaiola (Locustella luscinioides). 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una sola 
domanda che potrà però comprendere progetti in più siti. 
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DOTAZIONE FINANZIARIA 

La dotazione finanziaria complessiva del bando “PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020 - LIFE 
GESTIRE 2020” è pari a euro 2.077.514,21 di cui: 
• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questa linea di intervento ammonta a euro 
100.000,00. Tale budget potrà essere integrato se risulteranno economie in una 
o più delle altre linee di intervento che compongono il bando in base all’ordine 
di presentazione delle domande e fino ad esaurimento della dotazione finanziaria 
complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in conto capitale a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della 
L.R. 34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di 
interventi di rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla 
conservazione della biodiversità. 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’entità dell’agevolazione va da un minimo di 10.000,00 euro ad un massimo di 
25.000,00 euro, da utilizzare per la riqualificazione delle zone umide di 
svernamento e riproduzione dell’avifauna acquatica, attraverso interventi che 
saranno dettagliati nelle linee guida che saranno allegate al bando.  

I progetti potranno prevedere cofinanziamenti con fondi propri dell’ente o con 
fondi di altri soggetti pubblici o privati. Anche in caso di cofinanziamento il 
contributo regionale non potrà superare i 25.000,00 euro.  

INTERVENTI AMMISSIBILI 

Gli interventi dovranno ricadere all’interno dei siti indicati nella sezione “Soggetti 
beneficiari” della presente scheda. 

Nel dettaglio, sono ammissibili: 
A) i progetti proposti dagli Enti gestori dei siti ZSC IT2020005 “Lago di Alserio”, 

ZSC IT2020006 “Lago di Pusiano”, ZSC/ZPS IT2010007 “Palude Brabbia”, 
ZSC/ZPS IT2040022/ IT2040042 “Pian di Spagna e Lago di Mezzola”, ZPS 
IT2030008 “Il Toffo”, che rientrino nelle tipologie di intervento previste nelle 
linee guida che saranno allegate al bando; 

B) i progetti proposti dagli Enti gestori delle ZSC/ZPS interessate dalla presenza 
del Tarabuso, Botaurus stellaris, quale specie nidificante, rappresentate da 
ZSC/ZPS IT2010007 “Palude Brabbia”, ZSC/ZPS IT2070020 “Torbiere del 
Sebino”, ZSC IT2020005 “Lago di Alserio”, ZSC IT2020006 “Lago di Pusiano”, 
ZPS IT2080301 “Boschi del Ticino”, ZPS IT2080501 “Risaie della Lomellina” e 
ZPS IT20B0017 “Valli del Mincio”, che prevedano le tipologie di intervento 
previste nelle linee guida che saranno allegate al bando; 

C) i progetti proposti dagli Enti gestori delle ZSC/ZPS interessate dalla presenza 
di habitat a macrofite erbacee di zone umide lentiche e lotiche che nel 
formulario standard riportino almeno una delle specie target sottoelencate:
− Tarabuso (Botaurus stellaris) 
− Tarabusino (Ixobrychus minutus) 
− Airone rosso (Ardea purpurea) 
− Moretta tabaccata (Aythya nyroca) 
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− Falco di palude (Circus aeruginosus) 
− Martin pescatore (Alcedo atthis) 
− Voltolino (Porzana porzana) 
− Schiribilla (Porzana parva) 
− Salciaiola (Locustella luscinioides).  

I progetti dovranno rientrare nelle tipologie di intervento previste nelle linee 
guida che saranno allegate al bando. 

Eventuali interventi di cartellonistica riportante divieti (ad esempio, di accesso a 
determinate aree), dovranno essere supportati normativamente da ordinanze 
dell’Ente gestore e/o dell’Ente competente. 

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente gestore del sito o di altra 
pubblica amministrazione. 

L’utilizzo delle aree private può avvenire per convenzione, concessione, 
comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione o d’uso per almeno 
15 anni. Le aree pubbliche sono soggette al medesimo vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito 
l’accesso al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 

Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il termine 
riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30/09/2022 e la rendicontazione 
tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e biodiversità entro il 30 
novembre 2022. 

È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, 
secondo quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla l.r. n. 
12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI 

Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, sicurezza, 
appalto, imprevisti, monitoraggi, comunicazione, ecc., complessivamente non 
superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle spese di investimento previste 
in fase progettuale, comprensive di IVA. 

Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli stessi 
saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 anni. 

Non sono ammesse spese per: 
• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 

TIPOLOGIA DELLA 
PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico di 
presentazione delle domande, dei budget destinati a ciascun intervento e del 
rispetto dei requisiti minimi richiesti per l’ammissibilità. 
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Le domande di finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo 
complessivo e comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 
gennaio 2021. 

ISTRUTTORIA E VALUTAZIONE  

Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita 
nel bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
“Bandi online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri: 
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• coerenza con i contenuti delle Linee guida allegate al bando; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando. 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del 

contributo, a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione 

finale del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 
INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere 
sia nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse 
regionali.  

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
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ALLEGATO 9 

TITOLO 

PROGETTO LIFE GESTIRE2020 - AZIONE C.17 
Criteri per l’assegnazione di contributi regionali e comunitari a favore 
degli Enti pubblici territorialmente interessati dalla presenza di siti 
riproduttivi esistenti o potenziali, naturali o artificiali, di Sternidi e altri 
uccelli di greti fluviali, in attuazione dell’azione C17 del Progetto LIFE 
Gestire 2020. 

FINALITÀ 

Contribuire alla tutela degli habitat delle specie di interesse comunitario 
attraverso interventi volti a favorire la riproduzione degli uccelli dei greti fluviali, 
in particolare di sterna comune, fraticello e occhione, in ambienti naturali e 
incrementare i siti riproduttivi in ambienti artificiali, anche tramite la riduzione 
del disturbo antropico. 

RISULTATO ATTESO DEL PRS 
XI LEGISLATURA. 

Ter 9.05.208: Valorizzazione del capitale naturale, anche nelle aree intercluse, e 
salvaguardia della biodiversità. 

SOGGETTI BENEFICIARI  

I soggetti beneficiari, coerentemente con il documento denominato “Schede 
tecniche di intervento in favore degli uccelli delle zone umide” redatto 
nell’ambito dell’azione A11 del Progetto Life Gestire 2020, sono gli Enti pubblici 
territorialmente interessati dalla presenza di: 
a. Ambienti naturali rappresentati dai greti fluviali presenti lungo l’intero tratto 

del Po lombardo, nelle province di Pavia, Cremona e Mantova, e nei tratti 
planiziali degli affluenti del Po, in prossimità della confluenza con 
quest’ultimo. 

b. Zone umide artificiali che ospitano colonie di Sternidi o potenzialmente atti 
ad ospitarli. 

Su questa linea di intervento ogni soggetto beneficiario può presentare una sola 
domanda che potrà però comprendere progetti in più siti. 

DOTAZIONE FINANZIARIA 

La dotazione finanziaria complessiva del bando “PROGRAMMA REGIONALE PER 
INTERVENTI TERRITORIALI A SALVAGUARDIA DELLA BIODIVERSITÀ 2020 - LIFE 
GESTIRE 2020” è pari a euro 2.077.514,21 di cui: 
• Euro 1.026.112,22 di fondi regionali; 
• Euro 1.051.401,99 di fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 

Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020. 

La dotazione finanziaria di questo intervento ammonta a euro 100.000,00. Tale 
budget potrà essere integrato se risulteranno economie in una o più delle altre 
linee di intervento che compongono il bando in base all’ordine di presentazione 
delle domande e fino ad esaurimento della dotazione finanziaria complessiva. 

FONTE DI FINANZIAMENTO 
Fondi autonomi regionali e fondi del Programma Comunitario Life 2014-2020 - 
Progetto Nature Integrated Management to 2020 - Gestire 2020 (di seguito Life 
Gestire 2020). 

PERCENTUALE FINANZIABILE 

Il contributo in conto capitale a fondo perduto, ai sensi dell’art. 28-sexies della 
L.R. 34/78, verrà disposto nella misura massima del 100% trattandosi di interventi 
di rinaturalizzazione o comunque volti al miglioramento e alla conservazione della 
biodiversità. 

TIPOLOGIA ED ENTITÀ 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’entità dell’agevolazione va da un minimo di 10.000,00 euro ad un massimo di 
25.000,00 euro, da utilizzare per il miglioramento/ripristino ambientale e/o 
riduzione del disturbo antropico di greti fluviali interessati dalla riproduzione degli 
sternidi e siti riproduttivi in ambienti artificiali. 
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I progetti, presentati dagli Enti gestori dei siti Natura 2000, potranno prevedere 
cofinanziamenti con fondi propri dell’ente o con fondi di altri soggetti pubblici o 
privati. Anche in caso di cofinanziamento il contributo regionale non potrà 
superare i 25.000,00 euro. 

INTERVENTI AMMISSIBILI 

Gli interventi dovranno ricadere all’interno dei siti indicati nella sezione “Soggetti 
beneficiari” della presente scheda, interessati dalla presenza potenziale e reale di 
Sternidi. Gli interventi previsti nel progetto dovranno essere coerenti con le 
tipologie di intervento previste nelle linee guida che saranno allegate al bando. 

All’interno del progetto presentato potranno essere previsti uno o più pannelli 
che descrivono le colonie di sternidi e le norme di comportamento da rispettare 
nei pressi delle stesse. Eventuali interventi di cartellonistica riportante divieti (ad 
esempio, di accesso a determinate aree), dovranno essere supportati 
normativamente da ordinanze dell’Ente gestore e/o dell’Ente competente. 

SCELTA DELLE AREE 

Gli interventi possono essere realizzati in aree pubbliche o private. Le aree 
pubbliche possono essere di proprietà dell’Ente gestore del sito o di altra pubblica 
amministrazione. 

L’utilizzo delle aree private può avvenire per convenzione, concessione, 
comodato, con vincolo per il mantenimento di destinazione o d’uso per almeno 
15 anni. Le aree pubbliche sono soggette al medesimo vincolo.  

Qualora nelle aree sulle quali si realizzeranno gli interventi sia consentito 
l’accesso al pubblico, questo dovrà avvenire a titolo gratuito. 

TEMPISTICA 

Al fine dell’ammissibilità al contributo i lavori dovranno essere avviati entro il 
termine riportato sul cronoprogramma e ultimati entro il 30/09/2022 e la 
rendicontazione tecnico finanziaria dovrà essere inviata alla Struttura Natura e 
biodiversità entro il 30 novembre 2022. 

È possibile chiedere una proroga ai termini di inizio e fine degli interventi, 
secondo quanto disposto dall’art. 27 della L.R. 34/78, modificato dalla l.r. n. 
12/2018. 

SPESE AMMISSIBILI 

Sono ammissibili esclusivamente le spese finalizzate alla realizzazione degli 
interventi previsti nei progetti finanziati e contenute nel relativo Quadro 
Economico. 

L’importo progettuale potrà prevedere anche spese per progettazione, sicurezza, 
appalto, imprevisti, monitoraggi, comunicazione, ecc., complessivamente non 
superiori al 20%, compresa IVA, dell’importo delle spese di investimento previste 
in fase progettuale, comprensive di IVA. 

Le spese di manutenzione degli interventi successive alla conclusione degli stessi 
saranno a carico del soggetto proponente per un periodo minimo di 3 anni. 

Non sono ammesse spese per: 
• studi e ricerche; 
• attività di gestione o manutenzione ordinaria; 
• acquisizione di nuove aree o immobili. 

Saranno ammissibili le spese sostenute a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del decreto di approvazione del 
bando. 
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TIPOLOGIA DELLA 
PROCEDURA 

La procedura da adottare sarà a sportello e terrà conto dell’ordine cronologico di 
presentazione delle domande, dei budget destinati a ciascun intervento e del 
rispetto dei requisiti minimi richiesti per l’ammissibilità. 

Le domande di finanziamento saranno accettate fino ad esaurimento del fondo 
complessivo e comunque non oltre alla data di chiusura dello sportello, il 29 
gennaio 2021. 

ISTRUTTORIA E VALUTAZIONE  

Le candidature, corredate della documentazione progettuale che verrà definita 
nel bando, saranno presentate per mezzo del Sistema Informativo Integrato 
“Bandi online”.  

Il finanziamento sarà ammissibile in base ai seguenti criteri:  
• rispetto dei termini di presentazione dell’istanza; 
• corretta titolarità della presentazione dell’istanza; 
• coerenza con i contenuti delle Linee guida allegate al bando; 
• completezza dei contenuti e correttezza della documentazione, che verrà 

definita nel bando. 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 
DELL’AGEVOLAZIONE 

L’erogazione delle risorse agli Enti beneficiari avverrà, con atto dirigenziale, 
secondo le seguenti modalità: 
• 40% successivamente al ricevimento dell’atto di accettazione del contributo, 

a partire dal 1 gennaio 2021; 
• 60% entro 60 giorni dalla presentazione completa della rendicontazione 

finale del progetto, a partire dal 1 gennaio 2022. 

CONTROLLO DEGLI 
INTERVENTI REALIZZATI 

La Struttura Natura e Biodiversità provvederà ad effettuare controlli tecnici, 
amministrativi e contabili, a campione, sia durante la realizzazione delle opere sia 
nel periodo successivo, per verificare la corretta gestione delle risorse regionali.  

Le modalità di controllo saranno definite nel bando. 
 


